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£2? foddisfare al 
pio defiderio d' al- 
cune ^e ligio f e mie Parenti, e al- 
le loro reiterate ifianze , ardii ne' 
pajfati me fi di tradurre in no- 
Jlra lingua le j ante Omelie , ebe 
TSL. S. rinnovando il venerabil co- 

* 4 fiume 
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fiume della primitiva Cbtefa , fi 
è finora degnato di dire nella Ba- 
silica Vaticana , con tanta prò* 
fondità di dottrina , e con tan - * 
to fervore di carità , che noi non 
abbiam.punto da invidiare a quei 
felici Crifiianiy che ascoltarono 
i Gregorj y i Leoni , i Cle- 
mènti , è tutti gli altri S anti 
"Pontefici ; i quali loro nella 
fiejfa gufa predicarono , e noi 
Su gli Altari veneriamo . Prima 
di mettermi a tale imprefa ben 
m avvfai delle difficultà , che 
v avrei incontrate : sì per la ma- 
lagevolezz a $ tradurre di paro- 
la in parola nel Tofcano Idioma 
il Sentimento Latino .* sì per la 
gagliardia delle frafiy e de pajfi 
della Sacra Scrittura , e de S an- 
ti Padri ; i quali Se fi traslatano 
letteralmente , non pojfono rimon - 

. * tare 
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tare a quel figno i che riescono 
nell altro linguaggio ,* fe poi s ac- 
comodano alla frafe Tofcana , 
perdono affatto le (fere , ne più 
fi può ricono fiere la loro origine ; 
maffimamente che la Santità 
Sua con tal diligente artifizio , 
e [ingoiar felicità gli ba f par fi ^ e 
commejfi per entro quelle , che 
anche in Latino non fi rende age- 
vole a diflinguerli dal refio dell 
Orazione . Ma fi opra il tutto mi 
sbigottiva il mio poco talento , che 
male avrebbe poffuto corrifpon- 
dere alla nobiltà ? e alla grandez- 
za dell ingegno del Santissimo 
Autore . Contuttociò lamore , 
che porto a quelle buone 7{eli- 
giofi f e gli obblighi , che loro 
profeffo, per le contìnue preghie- 
re 3 che porgono a Dio a prò di 
mia Cafa , mi lufingarono a fie- 

g»0. 
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gno , che dovei alla fine lor [od* 
disfare. Letradujfi adunque il 
meglio , che feppi >e a quelle pri- 
vatamente le donai ; le quali , 
anche contra la mia volontà , ne 
palefarono la notizia i di manie- 
fa che da più luoghi fono flato 
poi richiedo a pubblicarle col mez- 
zo della ftampa ; alla quale non 
per queflo avrei dato giammai il 
confenfo,fe non mavefle renduto 
animofo quel per f pie ad (fimo be- 
nefico {guardo j che folo intorno 
a quefla mia Opera può diritta * 
mente dtf cernere. Ora ficcome da 
Religiofe , e pie Donne ha prefa 
origine la mìa T radutone , così 
debbo io provvederla d una Pro - 
lettrice , che nella fleffa Pjeligio - 
fa qualità le dia col nome quel 
luftro , che il Mondo richiede > e 
fhe nè le promotrici , nè io le pof- 

* ftam 
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fiam dare . Quefia feteVoi , nobU 
liffima tergine, che ne più te- 
neri anni delf età voftra avete 
dato tal faggio di pietà C ripia- 
na , che vi flètè fatta mirabile 
nel cof petto del Mondo intero; 
dappoiché nel mezzo delle mag- 
giori terrene felicità , e tra gli 
ap piau fi di 'Roma tutta , che af- 
pettava di vedervi celebre , e ri- 
nomata fra le fue più riguar- 
devoli Dame ; Voi con eroica ge- 
nero fità , togliendovi al giu fio amo- 
re de Genitori , abbandonando 
gli agi della C afa, e conculcan- 
do l'umano fa fio, e le monda- 
ne grandezz e , vi facefte a Ro- 
ma , anzi all* U niverfo , vedere 
umile tra le più umili Serve 
di Dio : gloria , per vero dire , 
la più grande, che pojfa in Ter- 
ra ac qui fi ar fi ; perchè la meno 

con - 
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confederata dal Volgo ; perchè 
la più fermata da i Saggi . A 
Voi pertanto , generosa Donna ^ 
raccomando la mia fatica, men- 
tre ve la con \ acro . E chi fa i 
che oltre allo fplendore , che Voi 
col voflro fulgidijfftmo TSLome le 
darete , non la rendiate , per li 
vofiri meriti , altresì degna d'ef 
J'er • benignamente accolta dalla 
Jomma Clemenza del Santissi- 
mo AUTORE del Te fio; ài quale 
riformato in varie cofe dalla 
Santità' Su a, infieme colle po- 
feille de ir Abate DonVietro Can- 


neti Monaco Camaldolefe, e ot- 
timo letterato , parimente vi pre- 
sento ? Ver li voftri meriti , dijffe: 
perciocché ben fono valevoli ad 
implorare la f anta grazia di Lui , 
come quelli > che nacquero in Voi 

dal raro famofiffemo e f empio , che 

Egli 
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Egli diede a tutti i figliuoli di 
C ri fio , nel gloriof o rifiuto . della 
maggiore delle grandezze • f? feb- 
bene d'umiltà: incomparabile di 
Lui y cedendo agli universali voti 
della Cbiefa di Dio , cotanto in 
quefti miSerabili tempi biSognoSa 
di un Padre amorofiffmo , Sfor- 
nito di Sovrumano valore , ebbe a 
laSciarfi condurre alla fuprema 
Dignità rifiutata: nondimeno tra- 
mandando in Eoi i Suoi ri f le/fi j 
ora gode di vedere adempiuto al- 
meno da E oi il Suo proponimento i 
e nel voftro rifiuto rimaner trion- 
fante . Ricevete , Eergine eccel- 
fa y quefto piccol contraffegno del 
vero off iquio 5 cb' io profejf j alla 
magnanima virtù vofira : anzi 
riguardate benignamente y e gra- 
dite quefi' Opera , che bene il do- 
vete fare ; non già a riguardo mio , 

che 
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che tanto non prefumo : ma per '- 
cbè ella proviene dall'erario ine - 
fau fio della divina mente del vo- 
Jìro Santissimo Ztio, nella cui 
gloria avete V oi tanta parte . E 
r Altiffmo Iddio vi confervi lun- 
gamente per noftro e f empio / dap- 
poiché tra tante calamità della 
Chiefa fi è compiacciuto di far- 
ci vedere in Voi, regnando Cle- 
mente , una di quelle coraggio- 
fé Donne , che veftite di cilicio sì 
validamente cooperarono , al tem- 
po dOnia i per implorare la fua 
mifericordia a difefa del S antua- 
fk>~, 
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OMELIE 

DI N.S. PAPA 

CLEMENTE XL 

LATINOTOSCANE. 


a S. Lio Sir. 
in Hat.Apoft. 
Pit. & Paul. 
X. cap.t. 


b S. Bernard, 
in fello SS. 
Apofi. Peti. 
& Paul. Ser. 
2. n. 5. 

C X. Maxim, 
in Homil. in 
nat. SS. OSI. 
Avint. & 
Salvai. 
d S. Bernard, 
in hoc fefto 
Su. 2. n 5. 


± SS. D. N. CLEM. XI. 

HOMILIA 

PRIMA 

H ABITA 

AD POPULUM ROMANUM 

IN VATICANA BASILICA 

In Celebritate Beatorum Apofto- 
lorum Tetri , & Pault 
Anno MOCCI. 

G Loriofa nobis , ac fa- 1 
nc univerfo venerabili* 
Mundb, a fingulari ta- 
men Urbis noftras exultatione , 
celebra nda recurrit dies , San- 
dlifiìmorum Apoftolorum fan- 
guine confecrata . b Hodie fi- 
quidem , Venerabile* Fratres , 
Dile&i Filli , hodie Petrus cru- 
cifixus eft , hodie decollatus 
eft Paulus . c Non fibi tantum 
palli , fed & nobis ; fibi fcilicct 
ad prasmium ; nobis ad exem- 
plum . d Haechodiernaecaufafc- 
ftivitatis; hacc praefentium ma- 
teria gaudiorum . Debet illis 
Roma y quod , deterfa veteris 
impietatis caligine, Evangelica 

veri- 
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OMELIA 

PRIMA 

DETTA 

AL POPOLO ROMANO 

nella Basilica vaticana 

II dì della Solennità de * SS. A- 
poftoli Pietro , e Paolo 
r Anno MÓCCI. 

G Loriofo per noi , e cer- 
tamente venerabile pe 7 
Mondo tutto , ma di Sin- 
golare allegrezza per quefta no- 
ftra Città , ricorre a cclcbrarfi il 
giorno dal (angue de * Santtffimi 
Apoftoli consacrato : conciojfiacbè 
oggi y Venerabili Fratelli , Diletti 
Figliuoli , oggi Pietro fu crocifijj'o , 
oggi fu Paolo decapitato ; marti- 
rizzai non folo per loro , ma an- 
cor per noi : per loro , a riguardo 
del premio ; per noi a fin dell e- 
f empio . Qucfia è la cagione dell ’ 
odierna feda ; ouefio il fuggetto 
delle predenti allegrezza • Loro 
dee Roma , fe dijjipata la caligine 
della vecchia empietà , conebbe il 
A z lume 



a J. %.eo Ser. 
in nat. Apoft. 
Pet. & Paul. 

I. cap i. 

b Idem Serm. 
in a rt ni ver f. 
ajfumpt. fua 
1. cap. 3. 
c Matt 16.18. 
d S. Maxim, 
in Nat .Apoft. 
Pet. & Paul, 
homil. 4- 
e Pfal 49-14 
f S. Maxim, 
in hoc feft» 
bcmil.z. & 4 - 
g i. Corintb. 
4. 15. S.Bern. 
Ser. 3. in hoc 
feft. fub fin. 
h Leo Ser. 
in hoc feft. I. 
cap-T- S.Bern. 
Ser. in hoc eo- 
de/n fefto 1. 
ftum.i. 
i Epbef. I.M. 

1 Brev. Hom. 
in nat. Apoft. 
m E cele. 44 
v. IO S.Bern. 
Serm. in hoc 
feft. fub init. 
n Execb. 33. 
13. r.Pet.i. q. 
o Zacbar. 4. 
il.’ 

p Zacbar. ib. 
v. 14. S. Perir. 
Vam. Serm.z. 
de SS. Apoft. 
Pet.& Paul. 
Guerie. Abb. 
Ser. 1. de Ufi- 


4 SS. D. M. CLEM. XI. 

veritatis lumen agnoverit , &, 
a quae omnium gentium fervie- 
bat erroribus , fadla fit omnibus 
gentibus vene fidei magiftra . 
Debet illis b Ecclefia , tanta di- 
vinitus foliditate munita , ut 
c portae Inferi adverfus eam 
prevalere non poflint ; quod 
Pontificia alterius poteftate , 
d coeleflis alterius dodlrinae 
praedicatione , pii demum u* 
triufque fanguinis' effufione 
fundata fit . Exultemus igi- 
tur in Domino , Diledliflimi , 
& fpiritali jucunditate laete- 
mur , e immolantes Deo facri- 
ficium laudis , quia f Magi- 
ftros , Patrefque noftros , qui 
g per Evangelium nos genue- 
runt » h >u tantum apicem in- 
ter omnia Ecclefia; membra 
provex'u > ut eos in corpore , 

« cui caput eft Chriftus , qua- 
li gemipum conftituerit lumen, 
oculorum . 1 Ifti funt conjun-, 
dii viri , habentes fplendidas 
veftes , ra viri mifericordiae 
quorum n juftitise oblivionem 
non acceperunt . Irti 0 fiunt 
dux oliva; ad dexteram Can- 
delabri , & ad finiftram ejus . 
p Ifti funt duo filii olei , qui 
. aflì- 
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lume della verità del Vangelo ; e 
fe di fuggetta agli errori di tut- 
te le genti , divenne a tutte le gen- 
ti della vera Fede maeftra . Dee 
loro la Cbiejà , munita la Dio 
mercè di s ì fatta jalde^ga , che 
le Porte dell ’ Inferno non posa- 
no contro Lei prevalere ; fe coda 
Pontificia Podeflà dell ’ uno , fe 
colla predicatione della celefte dot- 
trina dell * altro ; fe finalmente 
collo fpargimento del pio fftngue 
d’ ambedue , è ella fondata . Esul- 
tiamo adunque nel Signore , o Di- 
letti/fimi ; e con spirituale gio- 
condità giubiliamo , immolando a 
Dio un Sacrifìcio di laude ; per- 
ciocché i Maefìri , e i Padri no - 
ftri , che per lo Vangelo ci genera * 
tono y Egli a tanta Sublimità tra 
tutte le membra della ChieJ'a fol- 
levò , che in quel corpo , cui Chri - 
fio è capo y gli coftituì come dop- 
pio lume degli occhi . fh.efit So- 
no i congiunti uomini , , che anno 
Splendide vefli : uomini di mife- 
ricordta , le giuftifie de ’ quali 
non preSèro obblio . Quefì't fono 
i due ulivi alla delira , e alla 
finiftra del Candelabro . Quedt 
Sono i due germogli dell' olio , che 
affi/iono al Dominatore deir u- 
A 3 niver- 



a S. Marini- 
in nat. Apofl- 
Pet. & faul. 
tornii, 2. 
b S. Maxim, 
in todem feft. 
tornii. 4. 
c Idem in eod. 
fefto tornii. I. 


H Mattb. t6. 
16. 

e S. Maxim, 
in hoc fefto 
tornii .4. 


f in eod. 
fefto tornii. 2. 


£ Idem in eod. 
fefto tornii, x. 


6 SS.D.N.CLEM.Xl 

affiftunt Dominatori univer- 
(x Terrae . Quis Petro glo- 
jriofior ? a qui in carne pofi- 
tus , menfuram carnis egreffus , 
i> divino illuftratus lumine , al- 
tilfimum Majeftatis aeternae co- 
gnovit , & patefecit arcanum ; 
c 4um percundtanti Domino , 
quis effe ab hominibus puta- 
retur , refpondit , ut in Evan- 
gelica ledlione nuper audiftis : 
d Tu*es £hriftus filius Dei vi- 
vi . Qua fublimi confeflìone 
e Dominum divinitatem fuam 
fub fpecie aflumpti hominis 
occultantem , primus omnium 
omnibus revelavit , & pandit , 
quod nemo ante noverat , u- 
triufque naturae admirabile Sa- 
cramentum . Quis Paulo bea- 
tior ? cui adhuc mortali car- 
ne circumdato f fpcciali divi- 
na bonitatis gratia , Paradifus 
penetrabili , & Coelum per- 
vium fuit , * ut Ecclefiarum 
futurus Magifter inter Ange- 
los difceret , quod inter ho- 
mines pracdicaret . Bene hacc 
agnoverat Sanótiffimus Anti- 
ftes Joannes Chryfoftomus , 
dum amborum Apoffolorum 
laudes difertiffime celebrans , 

tam 
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niverfa Terra . Chi più gloria - 
fo di Pietro ? il quale veflito 
d umanità , fuori de * limiti dell * 
umano , illujlrato da divino lu- 
me ,, conobbe , <r /©<$ l' alt ijji- 
mo arcano dell eterna Maeftà , 
mentre domandandogli il Signo- 
re , chi penfajfero gli uomini , 
che egli fojje , rifpofe , row* po- 
ro fa nell' Evangelica legione 
udito avete P * Tu fé' Chrifio fi- 
gliuolo di Dio vivo : colla qual 
Sublime confejjtone il Signore fot- 
to V ajjùnta fpe^ie dell Uomo oc- 
cultante la fua divinità , egli 
primo di tutti a tutti rivelò , ed 
aprì : il quale ammirabil mtftero 
a ambedue le nature non era per 
l y avanti flato da veruno cono- 
sciuto . Chi più beato di Paolo ? 
che tuttavia coperto di mortai 
carne , per ifpepal grafia del- 
la divina Bontà potè penetrare 
il Paradifo , e aprirfi al Cielo il 
[enfierò , acciocché futuro maeftro 
delle Cbiefe impar affé tra gli An- 
gioli quello y che avrebbe tra gli 
uomini predicato ? Ben * ave a tut- 
to ciò riconofciuto il Santijfmo Ve- 
fcovo Giovanni GriSoflomo , al- 
lorafhè eloquentiffìmamente cele- 
brando le lodi d' ambedue gli Apo-, 
A 4 floli t 


a S.Jo:Clryf. 
in Ep- ad Pp- 
man. bom. 32. 
12. maral. 


b /?<>«. 6.13. 
e Ibid.il. 12 


d Pfal. 147. 
20 . 


8 SS.D.K.CLEM.XÌ. 

tam devote , tam anxie glq* 
riofum illorum fepulchrum vi- 
dere geftiebat . a £go Romam 
fufpicio , & diligo , ajebat ille , 
non propter copiam auri , non 
propter columnas , nec propter 
alia fuse magnitudine monu- 
menta ; fed propter columnas 
àlias Ecclefiae . Vellem videro 
Sepulchrum , quo recondita 
funt b arma illa juftitiae , c ar- 
ma lucis, membra nunc viven- 
tia , tum vero quum in hac vita 
eflent, emortua , inquibus om- 
nibus vivebat Chriftus • Quis 
mihi nunc dabit circumvolvi 
corpori Pauli , affigi Sepulchro, 
videre pulverem corporis il- 
lius, quée adbuc in Chrifto de- 
erant , adimplentis , ftigmata 
illius geilantis ? Quod beatus 
Joannes Chryfoftomus tam fer- 
ventibus , piifque votis opta- 
verat , divino nobis munere 
eonceditur , dum ad utriufque 
Apoftoli Sepulchrum humili- 
ter confiftimus , ac fumma no- 
ftra , d omnique nationi , cui 
taliter non fecit , invidenda 
felicitate , facros illorum ci- 
neres veneramur , & colimus . 
Colamus tamen , & venere- 

mur, 
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foli ) tanto divotamente , e con 
tanta follecitudine agognava di 
vedere il loro gloriofò Sepolcro . Io 
Roma ammiro , ed amo ( egli di- 
ceva ) non per la copia dell' oro * 
non per le colónne , nè per l' al- 
tre memorie della )ua grande z- 

5 [a ; ma per quelle colonne del - 
a Chiefa bensì . Vorrei vedere il 
Sepolcro , ove ripofte fono quelle 
Armi di giuftitia , Armi dì luce , 
membra ora vìventi , ma allora 
morte , che erano in quefta vita : 
nelle quali tutte viveva Ctifiò . 
Ora chi farà , che lo mi giri intor- 
no al Corpo di Paolo , che lo m'af- 
figga al Sepolcro , che lo teggìa la 
polvere del Corpo di colui , il qua- 
le ciò , che a Cri fio ancor manca- 
va , in fe adempiendo , le Stimate 
di lui feco portava ? Quello che 
il beato Giovanni Grijojìomo con 
voti così fervorofi , e pii defidera- 
va , per divina beneficenza a noi 
fi concede ; mentre con umiltà ci 
apprefentiamo al Sepolcro d' am- 
biane gli Apoftoli ; e per fomma 
noftr a felicità , e da invidiar fi da 
tutte le altre nazioni , alle quali 
Iddìo non concedette tal grazia , 
veneriamo , e adoriamo le loro 
fiacre ceneri . Veneriamole pure , 

e a do- 


« S. Lte Srr. 
in anniverf. 
ajfumpt. fu* 
». in fin. 


b S. Lto Srr. 
in oflav. SS. 
Apoft.Petr.fg 
Paul. cap. i. ' 
C Joel.l. ij. 


d Exed.lg 41. 
Levit. 1.4. 8. 
17. Num . 15. 
p .{ rrb . 16. 10. 
Ephifo.Z, 


io SS. D. N. CLEM. XI. 

mur, Dilc&ifiìmi , non tantum 
Apoftolorum getta fermoni- 
bus predicando , fed corum 
etiam virtutes emulando; a Li* 
cet enim omnem Ecclefiam , 
que in toto eft Orbe Terra- 
rum , ut S. Lconis verbis uta* 
mur , cunélis oporteat florere 
virtutibus; vos tamen precipue 
inter ceteros populos decet me- 
ritis pietatis eccellere , quos 
in ipfa Apottolice Petre Arce 
fundatos , & Dominus nofter 
Jefus Chriftus cum omnibus 
redemit > & beatus Apoftolus 
Petrus pre omnibus erudì vit . 
Jmploremus cum fiducia tan- 
torum Patronorum prefidium 
in prefentibus Ecclefie , & Rei- 
publice urgentiflìmis neceflita- 
tibus ; ut eorum apud Deum 
precibus difcufla imminentium 
malorum procella, b divine ul- 
tionis fententia fledlatur ; & 
qui iram promeremur , ferve- 
mur ad yeniam . c Preftabilem 
fuper hominum malitia Divi- 
narli Bonitatem invocemus , 
ut clejnentiflimus Dominus 
cordium contritorum holocau- 
tta d in odorem fuavitatis ac- 
cipiens , Apoftolicis interve- 

nien- 


Digitized by Google 


HO MI LI A I. ii 

e adoriamole , ò dilettijjimi , non 
filo colla predicazione delle gefte 
degli Apojìoli y ma coll imitazio- 
ne delle loro virtù . Imperciocché 
quantunque , giufta S. Leone , fac- 
cia di mejìieri , che la Cbiefa tut- 
ta y la quale fi difende per ! uni- 
verfo Mondo , fiori] c a in ogni vir- 
tù ; nondimeno , tra tutti i Popoli , 
Voi particolarmente dovete nobi- 
litarvi col merito della pietà , i 
quali lì abili ti [opra la Rocca ftef- 
f 'a del! Apofiolica Pietra , non fi- 
lo Gesù Crifto nojlro Signore con 
tutti gli altri infieme ricomprò ; 
ma ancora fipra tutti gli altri 
addottrinò il Beato Apofiolo Pie- 
tro . Imploriamo con fiducia I aiu- 
to di così grandi Protettori nelle 
prejenti urgentijfirne necejfità del- 
la Cbiefa , e della Repubblica , 
acciocché per le loro preghiere ap- 
preso Iddio y dijfipata la procel- 
la degl imminenti mali , fi mode- 
ri la fentenza della divina ven- 
detta ; e noiy che merìtìam P ira , 
fiamo ferbati al perdono . Invo- 
chiamo la Bontà divina , infinità- 
mente maggiore della malizi* de- 
gli Uomini j acciocché il Clementi] - 
fimo Signore , ricevendo in odore di 
foavità gli olocaufti de * cuori con- 



i 4 K f &- l0 - 6 - 

b Pfalm. 105. 
16. 


il SS. D. N. CLEM. XI. 

nientibus meritis , fidelem po- 
pulum ab iracundia: fuae terro- 
ribus liberec , femperque a pro- 
tegat Urbem hanc propter Da- 
vid fervum fuum , & b Aaron 
fanòlum fuum. 



HOMT- 
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triti , col rne^zo degli Apofìolicì 
meriti - , liberi il Popolo fedele da 
i terrori dell ’ tra [ua ; e fempre 
quefta Città protegga , a riguardo 
di Davidde fuo fervo , e del fan- 
to fuo Aronne . 
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HOMILIA 

SECUNDA 

H A BIT A 

In dìe natali christi domini 

Inter Miflarum Solemnia 

1 

In Bafilica Principi s Apojlolorum 
Anno MÓCCI. 

I Mpleta funt vota gentium , 
oracula Prophetarum : se- 
ternus fiquidem rerum 
omnium Creator * & a Domi- 
nus fcrvilem formam i obum- 
brata Divinitatis fuas màjefta- 
te , fufeepit i ut quos fub im- 
mani prifeae contagionis jugo 
dura tenebat captivitas , op- 
tata diu libertaté donaret . 
b Mifit Deus Filium fuum na« 
tum ex muliere , fadium fub 
lege , ut eos , qui fub le- 
ge erant , redimcret . c An* 
tiquus dierum faótus efl in- 
fans , d ut Dei ad humana de- 
feenfio eflet hominis ad di- 
vina proveétio . Infirma fà- 
6la eft fortitudo , ut fieret 
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OMELIA 

SECONDA 

DETTA 

NEL DI’ DI NATALE DÌ CRISTO N. S. 
Fra la Solennità della Meda 

Nella Bafilica di S. Pietro in Valicano 
l'Anno MOCCI. 

I Voti delle genti , gli oracoli 
de' Profeti fono adempiuti 1 
mentre I eterno Creatore , e 
Signore di tutte 1 le cof e y adombran- 
do la maejìà della Ju 4 E (fenga di- 
vina , ha prefa fcmbian%a di fervo , 
acciocché quei , cbe fotto il pelante 
giogo dell* antico contagio erano da 
dura fcbiavitudine opprejji , ren- 
de ff e alla libertà per sì lungo tem- 
po defiderat a . Mandò Iddio il fuo 
Figliuolo nato di donna , è f ogget- 
to fio alla legge , perchè dovejje re- 
dimere quei , che erano alla legge 
f aggetti . L' antico de' giorni è di- 
venuto pargoletto , perche l'abbaf- 
farfi di Dio alle coj è buntane , V uo- 
mo alle divine innalgajfe . La f or - 
te fi è r caduta debole , accioc- 
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a s. beo ser. fortis infirmitas . a Ad pecca? 
Z”ap \ D ° m ' tcres mifèricordia , ad segros 
' p ' ' falus , ad errantes veritas , ad 
c£cos lux , ad mortuos vita 
defcendit . Ac , ut non aliis 
deraum , quàm quse nuper au- 
divimus , Evangelii verbis uta- 
b ja.-i.tM4. mur : b Verbum caro fa<£lum 
eft , & habitavit in nobis . 
Grande profeéto myfterium . 
Grande reconciliationis noftras 
lacramentum . Eia igitur , 
c s. Leo i. c Dileéliffimi , quos nullis jam 
ser. 4. cap.6. 4 jg n ju S ? quàrn beatiffimi A- 
poftolorum Principis , allo- 
a 1. Petr. t. qui poffumus verbis , d genus 
*■ 9- eleétum , Regale Sacerdo- 
tium , gens fandta , popu* 
lu$ acquifitionis , celebremus 
in gaudio facrum hunc diem, 
c ifom. quo e germinaverunt campi 
e» Adv. Dom Eremi germen odoris Ifrael : 
f pfaim. 8 4 . quo f veritas de terra orta 
*■ 12 • eft , & juftitia de ccelo pro- 
e jfaì.g. v.6. ipcxit : quo 8 parvulus natus 
eft nobis , quo fìlius datus eft 
h Brev. %om. nobis ; parvulus , h quem cce- 
voì naUV ' 1* capere non poterant ; fìlius 
ì s. Leo ^unigenitus Dei fìlius, * qui fìe- 
^er'ttfpi' “ voluit filius hominis , ut no s 
1 jja. 49.VÌ. faceret fìlios Dei . Exultemus 
m z. p 't.i. 1 j n $ ìe falntis noftrap, & m di- 
. vinse 
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che forte addivenire la debolezza . 
Difcefe a peccatori la miferìcor- 
dia , agli egri la falute , agli er- 
ranti la verità , a ciechi la luce , 
a * morti la vita . E finalmente , per 
non fervirci d'altre parole , che di 
quelle y che poco fà dal Vangelo as- 
coltammo : il Verbo fi è incarnato , 
ed ba prejo ad abitare con ejjo noi . 
Gran mifierio certamente : gran 
prodigio del divino Amore : gran 
Sacramento della nofira reconci- 
liazione . Su dunque , Dilettijfimì , 
d quali con altri (entimemi non 
pofftam già piu degnamente fa- 
vellare , che con quei del Principe 
beatijfimo degli Apoftoli : Genera- 
zione eletta , Regai Sacerdozio , 
gente f anta , popolo di redenzione , 
celebriamo lietamente quefto J acro 
giorno y in cui i campi dell ’ Eremo 
produjjero il germe dell’odore d’If- 
raele : in cui dalla terra è nata 
la verità , e la giuftizia nc ha ri- 
guardato dal Cielo : in cui è na- 
to a noi il pargoletto : in cui è fiato 
a noi dato il figliuolo : pargoletto , 
che i Cieli no’l potevano capire : fi- 
gliuolo y unigenito figliuolo di Dio , 
che volle efjer fatto figlio dell’ uo- 
mo y perche figli di Dio noi face (fé. 
E(uttìamo nel dì della nofira jalu- 
B te x 
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vinse eflfe&i confortes naturae, 
in admirabili adoptantis nos 
Dei miferatione laetemur . 
pfaim. 144. a Laudem Domini loquatur 
• os noftrum > ac benedicac 

omnis caro nomen fan&um 

ì.l CM nus &£& eftTcùm. effet'lt 
ves , ut illius inopia ditare- 
mur . Ineffabilem fuperni o- 
peris magnitudinem feriò co- 
gitemus ; ac quid , quan- 
tumve in eo divina nobis 
dignatio contulerit , humili- 
ter agnofcamus j Àgnofcunt 
fané idipfum Angeli , qui , 
ut beatus Gregorius adver- 
tit , poli Chrifti Domini 
c Hom. i. in adventum « ab hominibus a- 
Evartg. dorari refugiunt oc quos 
prius infirmos , abjeótofquq 
defpexerant , focios jam ha- 
bere non dedignantur . A- 
gnofcunt Daemones , redem- 
ptioni noftras invidentes , 
qui humanum genus per fa- 
lutiferam divini Verbi incar- 
nationem è poteftate tene- 
brarum ereptum dolent » 
d s. Leo sn. quod d fua olim fraude de- 
de fiat. Verri. ceptum , cceleitibus caruille 
i. cap.t, muneribus gloriabantur - A- 

gno- 
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te , divenuti partecipi della divi- 
na natura , rallegriamoci nell am - 
mirabil mifericordia di Dio , che 
ne ha adottati - Si diffonda nella 
lode del Signore la noftra lingua ; 
e ogni Creatura benedica il San - 
to nome di Lui y che per noi di ric- 
co , eh' egli era t fi è fatto pove- 
ro , perché ci arricchiamo colla 
fua povertà . P enfiamo feri am en- 
te all’ ineffabile grandetta della 
fuperna opera ; e quale , e quanto 
fa ciò , che in efj'a , la Divina Cle- 
menza fi è degnata di conceder- 
ne , umilmente riconofciamo . Ben 
lo riconofcono gli Angeli i quali , 
come avverte San Gregorio , dopo 
la venuta di Crifto Signor nofìro 
ricujàno d’ effe re adorati dagli 
uomini ; e quegli , i quali , come 
infermi , ed abbietti , dapprima 

t regnarono y ora d’ bave rii non 
gnano per compagni . Il ri- 
conofcono i Demonj invidiofi del- 
la noftra Redenzione , i quali fi 
rammaricano : perciocché per la 
('aiutifera incarnazione del Ver- 
bo Divino veggiono tolto dalla 1 Po- 
deftà delle tenebre l’LJman gene- 
re y che già dalla loro f rande in- 
gannato y fi gloriavano , che fof- 
Je de’ celefli doni rimafo privo . 

B z Rico- 


a J. Leo de 
Nat. Dow. 5. 
cap. 6. 


b 1. Timoth. 

z. t/. 5. 

c Ifai. 9 . v.6. 


d Leo Ter. 
in nat. Dow. 
6. cap. 5. 
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gnofcamus itaque & nos , Di- 
leétiflìmi , ampliflima h aec na- 
tura noftrae decora , & quam 
novus homo , veteri labe 
purgata , ad tanta: fublimi- 
tatis apicem mirabiliter eve- 
xit , damnatis antiqui homi- 
nis Tordi bus , nequaquam am- 
plius vilefcere patiamur . a Pro- 
fit moribus , quod myfteriis 
impendimus : ut humanae re- 
ftaurationis facramentum in 
noftram traducatur difcipli- 
nam . Jacct in Prafepio Deus ; 
nulla nos de catterò extollat 
ambitio . Vilibus , lacerifque 
pannis contegitur increatus 
Au&or naturae; nulla nos tem- 
poralium bonorum cupiditas 
teneat . A virgine concipi- 
tur , è Virgine nafcitur b me- 
diator Dei, & hominum Chri- 
ftus Jefus , c Pater futuri fae- 
culi , Princeps pàcis ; nulla 
nos terrenac voluptatis cor- 
rumpat ilìecebra , nulla nos 
ira incendat , nulla mordeat 
invidia , nulla demum cujuf- 
vis turpitudini inquinamenta 
commaculent . Sic nobis ^ Na- 
tali Domini , natalis erit pa- 
cis , verae fcilicet illius , ac coe- 
^ : leftis 
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Rìconofciamo adunque ancor noi , 
o Dilettijfimi , quefti ampliffimi 
pregi della noftra natura ; e quel- 
la , cui , purgata ! antica men- 
da , il nuovo Uomo innahò mara- 
vigliosamente a tanta Sublimità , 
condannando le Sordide^ del 
vecchio Uomo , piu non Sopportia- 
mo , che fi avvilisca . Giovi a' co- 
fiumi ciò , che ne' mifterj contem- 
pliamo ; acciocché fi converta in 
noftra dificiplina il Sacramento 
dell' umana Redenzione . Giace 
Iddio in un Prejèpio : adunque 
in avvenire da akuna ambizione 
non ci facciamo follevare . Di 
vili , e laceri panni fi ricuopre 
l'Autore increato della natura : 
adunque cupidigia alcuna di tem- 
porali beni non ci poJJ'egga Da 
una Vergine naftce il Mediatore 
tra Iddio , e l'Uomo , il Padre 
del futuro Secolo , il Principe del- 
la pace , Cri fio Gesù : adunque 
non ci corrompa veruno alletta- 
mento di mondano piacere , l'ira 
non c'infiammi , non ci morda l'in- 
vìdia , non ci contamini finalmen- 
te lordura alcuna di qualfivoglia 
brutterà . Così a noi il natale 
del Signore farà Natale di voce , 
cioè di quella vera , e celejìe pa - 
B 3 ce , 
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ìeftis pacis, fine qua nequit ea 
ipfa, quam nos , afflictis rebus 
opem laruri , tam anxiè juqui- 
rimus , pax humana lublilte- 
re . Ut hax etiam igitur terre- 
na pax ab eo , qui faci t pacem 
in fublimibus , & Reges in 
Thronis collocar , nobis adji- 
i tom.i.T.u ciatur, * pacem pnmùm habea- 
b Mijf. R?m. mus ad Deum : D pacem, quam 
» rat. prò Pa Mundus dare non potelt : c pa- 
e" ,,.,...,,, cem , quam hac ipfa i 

nunciarunt Angeli hominibus 
bonse voluntatis ; hanc quacra- 
mus , hanc poftulemus » hanc 
a Epber.%. cuftodiamus ; * ipfe enim eft 
*. u- pax noftra > qui fecit utraque 
e $ Leo set unum, e qui potens eft peccata 
in noe. Doni noftra delère , & fua m nobis 
3 . in fin. dona perficere . 
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re , fen^a la quale non può quel- 
la ftejja umana pace fujfiftere , 
che noi per Sollievo nelle noftre 
afflizioni tanto anfiof amente cer- 
chiamo . Acciocché dunque ci fi 
conceda altresì quefta terrena pa- 
ce da colui , che la pace fa nelle 
altezza ed i Re ftabilifce ne' Tro- 
ni , abbiamo prima la pace in 
Dio : quella pace , che dar non 
può il Mondo : quella pace , che 
in quefta fteffa notte annunziaro- 
no gli Angeli agli Uomini di buon 
volere : quefta cerchiamo , quefta 
domandiamo , quefta guardiamo : 
perciocché quegli fi è la noftra pa- 
ce * che unì in feftejfo le due di- 
verge nature , che può cancellare 
le noftre colpe , e in noi perfeziona < 
reifuoidoni. 



a Pfal. 1 17- 
v. 24. 


b $■ Auguft. 
de diverf. 
Sfr.55.e-l. 


e Pfal.117.ib. 


d 1 . Cor. 15. 
t>. 45- 

e Gen. 2. v.7- 
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HOMILIA 

T E R T I A 

H ABITA 

IN DOMINICA RESURRECTIONIS 
CHRISTI DOMINI 

Inter Miflàrum Solemnia 

In Bafilica Principi s Apofloìorum 
Anno MDCCII. 

* ¥“ *■* JEc eft dies , quam 
I— I fecit Dominus : fe- 
A* J- lix , & triumphalis 
dies , quam b qui fecit omnem 
diem , ac fi nuliam aliam fe- 
ciflet , fecifle unicè gloriatur. . 
Clara dies ; magna dies ; fan- 
èia dies ; dies natalis Eccle- 
fiae , beatas aeternitatis auro- 
ra , vitae immortalis exor- 
dium . c Exultemus itaque , 
Venerabiles Fratres , Di ledi ì 
Filii : exultemus , & laetemur 
in ea . Hodie nimirum d no- 
vus Adam , non e in animam 
viventem , fed in fpiritum vi- 
vificantem formatus apparuit , 
novam Mundo daturus pro- 

gc- 
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OMELIA 

TERZA 


DETTA 

NELLA DOMENICA DELLA RESUR- 
REZIONE DI CRISTO 

Tra la Soflénnità della Meflìà 

Nella Bafilica di S. Pietro in Vaticano 
l'Amo MDCCI1. 

i 

Q Uefìo è il giorno , cui fe-i 
ce il Signore : felice » e 
trionfai giorno , ;/ qua- 
*■" le , chi fece ogni al- 
tro giorno i come fe nìun y altro 
ri ave (J, e fatto , d' averlo fatto 
unicamente fi gloria . Chiaro 
giorno : gran giorno : fanto gior- 
no ; giorno natalizio della Chie- 
fa , aurora di beata eternità , 
principiò di immortai vita . Ef ai- 
tiamo adunane , Venerabili Fra- 
telli i Diletti Figliuoli , edi- 
tiamo , ed allegriamoci in ejjo . 
Poiché oggi il novello Adamo for- 
mato non già in anima viven- 
te , ma in ifpirito vivificante , è 
apparfo per dare al Mondo una 

nuova 
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geniem , non terrcnam , & 
fordidam , fed coeleftem , & 

^ s. Lea set. fplendidam a . Hodie verum 
vom/ucfi. Dei tcmplum Judaica nuper 
impietate deftrucftum divina 
poft triduum Omnipotentia 
reparavit . Hodie forma fer- 
vi reverfa eli in formam Dei , 
ac exinanitio humilitatis ad 
priftinae altitudini rediit ma- 
• jeftatem . Hodie conftabilita 
eli fides noftra . Hodie coele- 
ftis Patrias fpes nobis facta eft . 
Hodie falutis noftrae comple- 
tum eft Sacramentum . Ho- 
b 5. 4ie demum b qui traditus fue- 
rat propter delidla noftra , re- 
furrexit propter juftificatio- 
nem noftram . Reddunt in- 
ferna viéìorem , fufcipiunt fu- 
c s. Lta ser. perna triumphantem ; c infir- 
vom. *£*JS. mitasquippe in virtutem, mor- 
talitas in immortalitatem , con- 
tumelia tranfivit in gloriam . 
d 1. Corintb. Unde inquit Apoftolus : d ab- 
*5 ®.54. forpta eft mors in vigoria . 

Noluit Chriftus , Judasis illu- 
denti bus , de Cruce defcende- 
re , ut vitam fervaret fuam : 
voluit , Coelo , Terraque plau- 
dentibus , de Sepulchro fun- 
gere , ut mortem dèft rueret 

no- 
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nuova progenie , non terrena , ne 
fordida , ma celcfte , e fplendida . 
Oggi il vero Tempio di Dio , te- 
flè diflrutto dalla Giudaica em- 
pietà è flato dalla Divina Onni- 
potenza dopo tre dì riparato . Og- 
gi la forma di fervo è ritornata 
alla forma di Dio ; e lo fvani- 
mento dell' umiltà ha fatto ritor- 
no alla maeftà dell’ altezza pri- 
miera . Oggi fl è confermata la no- 
flra fede. Oggi abbiamo noi rice- 
vuta la fperanza della Patria ce? 
lefle . Oggi è rimafo compiuto il 
mi fi ero della noftra falute Oggi 
finalmente quegli , che per li noflri 
delitti era flato alla podeflà degli 
uomini confegnato , riforfe per la 
noflra giuftific azione . Rendono le 
cofe di fotterra un vincitore , ri- 
cevono quelle di fopra un Trion- 
fante : conciofjtachè la debolezza 
in valore , la mortalità in immor- 
talità y l’onta in gloria ha fatto 
pajf aggio . Laonde dice T Apoflo- 
lo : aflorta è la morte nella vitto- 
ria . Non volle Crifto , fchernen- 
dolo i Giudei y difender dalla Cro- 
ce y per confervar la fu a vita : vol- 
le tra gli applaufi del Cielo , e del- 
la Terra rìf 'orger dal Sepolcro » per 
diflrugger la noflra morte . Nac - 
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fioftram; natus eft, ut doceret; 
mortuus eft , ut fanaret ; refur- 
rexit , ut glorificaret . Repeta- 
mus igitur, Dileéhffimi , pia ad 
Deum gratiarum acftione gau- 
a p/al. 117. dentes : a Hac eft dies , quara 
v,u,% fecit Dominus ; exultemus , 
& Iatemur in ea . Gratule- 
mur Chrifto , gratulemur & 
nobis : Chrifto , poft cruenti 
agonem certaminis opì*ma de 
hoftibus fpolia magnificò re- 
portanti : nobis , poft diutur- 
na vincula captivitatis futu- 
ra fpecimèn gloria feliciter re- 
cipientibus : Chrifto ^ quod , 
Damonis tyrannide everta ± 
b pfal. 106. inferni b portas areas contri- 
veri t , ac vecftes ferreos con- 
fregerit : nobis , quod c de re- 
gione umbra mortis d ad ter- 
ram repromiflìonis vocati , 
e qui eramus aliquando tene- 
bra , nunc lux in Domino fi- 
mus : Chrifto , quod recepta , 
quam depofuerat , carnis fub- 
ftantia , nihil in ea habeat 
amplius caducum , mortale ni- 
hil , nihil infirmum : nobis , 
quod à peccati fervi tute ere- 
pti , plus per ineffabilem Re- 
paratoris noftri acquifiveri- 

mus 


i. 16, 

C Ifa.q. v. 2 . 
d Htbr. ii. 
i>. 9. 

e Epbef. 5. 
v. 8. 
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que egli per insegnare , morì per 
fanare , per glorificare riforfe . 
Ripetiamo adunque , 0 Dilet- 
tijfimi , giubbilando verfo Iddio 
con divoto rendimento di gra- 
Zie • £ue(ìo è il giorno , cui fece 
il Signore; efultiamo , ed allegria- 
moci in ejjo . Congratuliamoci con 
Crifio , congratuliamoci altreiì 
con effo noi : con Crifio , che dopo 
il J'anguinofo combattimento , ha 
de nemici opime fpoglie gloriofa - 
mente riportate con elfo noi , che 
dopo le catene duna lunga fchia- 
vitudine abbiamo felicemente ri- 
cevuto un faggio della gloria fu- 
tura : con Crifio ; perchè debel- 
lata la tirannide dei Demonio , 
[pezzo le Porte di bronzo dell ' In- 
ferno , e ruppe i ferrei ferrami : 
con effo noi , perchè dalla regione 
dell’ ombra di morte chiamati al- 
la Terra di ripromejfione ; di te- 
nebre y che una volta eravamo , 
fiam luce oggimai nel Signore : con 
Crifio ; perchè riajfunta la fuftan- 
Z. a della carne , che aveva aepo jìa , 
nulla in ejja abbia più di caduco , 
nulla di mortale , nulla d'infer- 
mo : con effo noi y perchè tolti dal- 
la fervitù del peccato , per ineff'a- 
bil grazia del nofira Redentore ab- 
biamo 



a Mare. 16. 
V. i. Lue. 24. 
f. i. J. Grtg. 
in Evangel. 
bcm. lì. 


b Celcft. 3. 
*.9. 


C 1 Cor. 5 .t> 7 . 
d Ibid. «.8. 
e Ibid. v.7. 
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mus gratiam , quam per ho- 
ftis humani generis amifera- 
mus invidiam . Chrifti itaque 
fimul , & noftram facrae hujus 
diei meritò dicamus celebrita- 
tem , non tamen fterili tan- 
tum gratulationis officio , fed 
fecunda operis exhibitione re- 
colendam . 'ftdmonet nos Ec- 
clesia fic ea meminifTe , quse 
geftà funt f ut quée à nobis fi- 
militer gerenda fint , cogite- 
irius . Evangelicas proinde 4 mu- 
lieres y quas cum aromatibus 
ad monumentum venerunt , i- 
mitemur , nec alias , quàm cum 
virtutum odoramentis , hoc eft 
firmae fidei, certas fpei , ac fin- 
ceras chariratis opcribus acce- 
damus ad Dominum . b Exua- 
mus veterem hominem cum 
aétibus fuis , ac mortifera ejus 
fpolia in Sepulchro Chrifti , 
quod revoluto lapide vacuum 
invenimus > alacri animo de- 
ponamus . c Expurgemus ve- 
tus fermentum , d fermentum 
malitiae , & nequitiae , e ut fi- 
mus nova confperfio; ac quem- 
admodum f Chriftus refur- 
gens ex mortuis jam non mo- 
ritur , nec mors illi ultra do- 

mina- 
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biamo più acquiftato , che non a- 
vev amo perduto per invidia del 
nimico dell umano genere . Chia- 
miamo adunque di Crifto infa- 
me , e noftra la celebrità di que- 
fto f acro giorno , da folennizzar- 
Ji i non già col Jolo fterile tifato 
di allegrerà , ma coll offerta fe- 
conda delle opere . Ci ammonifce 
la Chic fa , che ella così rammemo- 
ra ciò , che è fatto , perchè penia- 
mo a ciò , che Jìmilmente da noi 
■debbe farji . Imitiamo pertanto le 
Donne Evangeliche , che con gli 
aromati vennero al monumento ; 
nè in altra guifa ci accoftiamo al 
Signore , che colle fragrante delle 
virtù y cioè colle opere d’una fer- 
ma fede y d’una certa fperan^a , 
d’ una Jtncera carità . Spogliamoci 
del vecchio Uomo infame colle fue 
anioni j e le mortìfere fpoglie di 
Lui con forte animo depongbiamo 
nel Sepolcro di Crifto , il quale , 
rivoltato il fajfo , ritroviam voto . 
Ef purghiamo il vecchio formento , 
fermento di malitia , e di malva- 
gità y acciocché Jìamo pafta no- 
vella ; E facome Crifto riforto da 
morte , già non muore , nè più oltre 
dalla morte farà dominato ; così 
anche noi nella novità della vita 

fammi- 
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a ibìd.v .4. minabitur , a ita & nos in no* 
. c t.. vitate vitae ambulemus , b ad 
de Refurr. vetultatem , quam deferimus , 
vom.i.c. 6 . non redituri .. Nimium hucuf- 
que terrena quaefivimus , coe- 
leftia negleximus . Incipiamus 
jam nolle , quae haéìenus vo- 
Iuimus : definamus velie , quae 
nolle ha£tenus nefciviraus. Ad 
c s. Leo ser. aeterna c vocatos animos peri* 
de Afcenf. tura bona non teneant : fur* 
om. 1. e.5. g entem è tumulo Dominum 
fequi geftientes caduca defide* 
ria non retardènt ; viam ve- 
ritatis ingreflos fallaces Mun* 
di illecebrae non defle&ant . 
d coiojf. 3. d Qux furfum funt quaeramus, 
** 1 ' quae furfum funt lapiamus , 
non quae fuper terram , ut 
ita cum Chrifto verè refur* 
rexifle probemur , ac Pafcha 
e 1. Cerine. 5. Domini c in azymis finceri* 
v- 8 - tatis , & veritatis celebran- 
f Philipp. 3. tes , f Salvatorem expe&emus 
v.io.ii. Chriftum Jefum -, qui reforma- 
bit corpus humilitatis noftrae 
configuratum corpori claritati$ 
fu*e . 


t 
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camminiamo , per non ritornare 
alla vecchiezza » che vien da noi 
abbandonata . Pur troppo fin ora 
Jiamo andati in traccia delle cofe 
terrene , e le celefti abbiamo tra- 
forate . Incominciamo ornai a 
non volere ciò , che abbiamo per 
! innanzi voluto : finiamo di vo- 
lere ciò y che non abbiamo faputo 
fin qui non volere . 1 beni mortali 
non trattengano gli animi chia- 
mati agli eterni . 1 caduchi defe- 
derà non ritardino i bramofi di J'e- 
guitare il Signore dal fepolcro por- 
gente . I fallaci allettamenti del 
Mondo non difviino gl’ incammi- 
nati nella via della verità . Cer- 
chiamo quel y eh’ e di / opra : quel , 
eh’ è di J òpra abbiamo in cuore , 
non quello , eh’ è in Terra ; accioc- 
ché così fi riconofca , che fiamo ve- 
ramente rifòrti con Crifio ; e la 
Pafqua del Signore nelle adirne 
della fincerità , e della verità ce- 
lebrando y afpettiamo il Salvadore 
Crifio Gesù , che riformerà il cor- 
po della nofira umiltà conformato 
al corpo della fua gloria . 


G 


OME. 
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HOMILIA 

QJI ARTA 

HABITA 

IN FESTO SANCTORUM PETRI, ET 
PAULI APOSTOLORUM 

Inter Mi /forum Solemnia 

In S aerofari} a Baftlica Vaticana 
Anno MDCCII. 

R Edit iterum dies gemi- 
ni fyderis illuftrata ful- 
goribus , hoc eft * Petri 
orat. 36.&40. Apoftolorum Principis , Pali- 
li Doóloris Genti um , trium- 
phali clara martyrio . Audi- 
ftis nomina , Venerabiles Fra- 
tres , Diletti Filii , audiftis no- 
mina : fatis intellexiftis enco- 
mia . Quis etenim Petri no- 
mine audito , non ftatim fir- 
b Matti. 16. miflimas illius b Petre remini- 
18 • feitur , fupra quam aeterni Pa- 

tris Filius Ecclefiam , quam 
Tuo ipfe fanguine comparave- 
rat , ita confurgere voluit , ut 
porre Inferi adverfus eam pre- 
valere non poflent ? Quis iti- 

efem. 
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OMELIA 

QUARTA 

DETTA 

NELLA FESTA DE’ SS. PIETRO , E 
PAOLO APOSTOLI 

Tra la Solenne Meda 

Nella Sacrofanta Bajilica Vaticana 
l'Anno MDCCJJ. 

T Orna di nuovo il giorno il- 
luminato dallo j'plendore 
di gemind fella , cioè chia- 
ro per lo trionfai martirio di Pie- 
tro Principe degli Apoftoli , di 
Paolo Dottore delle Genti . Udi- 
fte i nomi , Venerabili Fratelli , 
Diletti Figliuoli y udifte i nomi : 
abb a fianca intendefie gli encomj . 
Imperciocché chi > udito il nome 
di Pietro , non fi ricorda imman- 
tinente dì quella Pietra fermijjì- 
tna , /òpra di cui il Figliuolo dell ’ 
eterno Padre volle , che la Ghie - 
fa , la quale egli comprata avea 
col fuo / angue , così s’ innal^affe , 
che le porte dell 7 Inferno non potef- 
fero contra Lei prevalere ? Chi in 
C 2. uden- 
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dem , Pauli memorato nomi- 
ne , non fecum animo repu- 
a aiì. 9.15. tat infigne illud * V as ele&io- 
nis , fublimioribus divinas gra- 
tin muneribus à Domino re- 
pletum , ut portaret qomen 
cjus coram gentibus , & Regi- 
bus , ac filiis Ifrael ? Petrum 
diximus : Apoftolorum api- 
cem , Catholicae Fidei firma- 
mentum , interpretem Divini- 
tatis , fupremum Theologo- 
b Augufl. rum faftigium , b aftertorem 
de sancì, fer. g ra tias , deftruétorem Synago- 
Ts. Anfeim. gas , c coeleftis Regni Clavige- 
erat.40. r um diximus . Paulum dixi- 
mus : Magiftrum nationum , 
Evangelii Praeconem , immo* 
bilem Ecclefiae columnam, ful- 
gidiflimum Chriftianae Legis 
lumen , felicem Coeli hofpi- 
tem , intimum arcanorum Dei 
fcrutatorem diximus . Petrum 
> diximus : id fatis ad laudem . 

Paulum diximus : praedicavi- 
mus fatis . Quod tamen , Di- 
ledtiflìmi , Apoftolorum lau- 
dibus demimus , addamus pre- 
cibus ; noftrifque calamitati- 
bus eruditi , encomiis vota 
fubrogemus . Splendidioribus 
idcircò nominibus , quibus 

glo- 
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udendo altresì rammentare il no- 
me di Paolo , non rivolge la men- 
te a quelì injìgne vafo di elezione 
ricolmato dal Signore de* più fu- 
llimi doni della divina grafia , 
acciocché innanzi alle genti , ed ai 
Re , e a ’ figliuoli d' lfraele por- 
taffe il divino fuo nome ? Pietro 
dicemmo : dicemmo il capo degli 
Apoftoli , la bafe della Cattolica 
Fede , V ìnterpetre della Divini- 
tà , la fovrana cima de ’ T eologì * 
il mantenitore della Grafia , il 
diftruggìtore della Sinagoga , il 
Cu/t ode del Regno celefte . Paolo 
dicemmo : dicemmo il Maeftro del- 
le nazioni , il bandii or del Vange- 
lo y la colonna immobile della Cbie- 
fa y il lume fulgidijjimo della Leg- 
ge Criftiana , l'ofpit e fortunato del 
Cielo y /’ intimo invefiigatore degli 
arcani dì Dio . Pietro dicemmo : 
tanto baflò per lodarlo . Paolo di- 
cemmo : il celebrammo abbaftan- 
■ga . Ma quanto togliamo , o Dilet - 
tifimi y alle lodi verfo gli sipofto- 
li y aggiugnamolo alle preghiere ; 
e ammaeftrati dalle noftre cala- 
mità furroghiamo i voti agli en- 
comj . T calafatando perciò i più 
fp/endidi nomi , co’ quali i Santif- 
Jimi noftri Maggiori onorarono a 
C i gara. 
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a S. Leo Ser. gloriofoS a Apoftolici Ordin'lS 
in nat. ss. Principes Sanctifiimi Majores 
noftri certatim coluerunt , ac 
3 ’ celebrarunt , prtetermiffis , ju- 
vat illos non alio nunc , quam 
b s.Leo Str. fuavi b Patrum , ac Patrono- 
in nat. Apofi. xnm nortrorum nomine , in- 
tap, t %fj uL ter graviflimas, quibus circum- 
quaque premimur , terumnas , 
advocare . Aderte igitur Ur- 
bis noftras , quam ram eximiè 
dilexiftis , quam verbo edo- 
cuiftis , quam exemplo fanóli- 
ficaftis , quam fanguine confe- 
craftis , Parentes optimi , Pa- 
troni amantiffimi , aderte Gre- 
gi , aderte Partorì ; ut veftris 
intervenientibus meritis , om- 
c Mattb.i.ió. nipotens illius dextera , c qua: 
mari, ventifque imperat, quac- 
a Brev. fym. que veftrum alterum d gradi- 
entem in fluélibus , ne mer- 
Paul. geretur , erexit , alterum ter- 
tiò naufragantem de profon- 
do Pelagi liberavit , fimiliter 
glorificetur in nobi$ ; quippe 
qua: erti cere fola poteft , ne 
e pfal. 68.16. e tempeftas demergat nos , qui 
f ibid. v.i. { venimus in altitudinem ma- 
ris , ut divina: vocis obfeque- 
g Luc.i s. remur imperio, g Potens eft 
dextera illa fufcitare de lapi- 
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gara , e celebrarono i glorioji 
Principi dell Apofìolico Collegio . 
ora tra le gravijfime miferie , dal- 
le quali d’ ogn intorno premuti fia- 
mo , non con altro nome ci gio- 
va invocarli , che con quello J ba- 
ve di Padri , e di nofiri Pro- 
tettori . Afliftete adunque , Pa- 
dri ottimi , Protettori amantif- 
fimi della noftra Città , che sì 
grandemente amafte , che ad- 
dottrinale colla parola , che 
coll efemplo fantificafie , che con- 
facrafte col fangue , ajfifiete al- 
la Greggia , affiftete al Paftorc : 
acciocché col mezzo de' voflri 
meriti la deflra onnipotente di 
lui , che al mare , e a i venti 
comanda ; e da cui Inno di voi 
fu foflenuto , perche non fi fom- 
mergejje , nel camminar / opra 
V onde ; V altro per la terza 
volta naufragante fu liberato 
dal profondo del Mare , fimil- 
mente fi glorifichi in noi : co- 
me quella , che fola può fare , 
che la tempefta noi non afforbi- 
fca y i quali , per ubbidire al co- 
mando della voce divina , in al- 
to mare venuti fiamo . Polen- 
te è quella deflra di far for- 
gere dalle pietre i figliuoli di 
C 4 Abra- 


i f. Auguft. 
de fanti. Ser. 
*5. Guerric. 
Abb. Ser. de 
SS. Ap. Petr. 
<& Paul.l.n.r. 
S. Amhrof. in 
Pfal.tf. n. 33. 


b ’Eccìef. in 
Colteti. 
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dibus filios Abrahas % a Fecit 
illa., de Saulo Paulum , ac de 
Simone Petrum , hoc eft , de 
Chriftianae Gentis Perfecuto- 
re Evangelica veritatis Praedi- 
catorem , ac de humili Pifca- 
tore Supremum humani gene- 
ris Paftorem . Illa igitur no s , 
licet in tanto rerum difcrimi- 
ne, quantum afflitta undique , 
ac luétuofa Chriftianae Reipu- 
blicae facies miferis hifce tem- 
poribus praefefert, conftitutos, 
b nullis ftnat perturbationibus 
concuti , quos in Apoftolicae 
Confeftìonis Petra folidavit ✓ 
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Abram . Fece quella dì Saolo 
Paolo , e di Simon e Pietro , cioè 
d’ un perfecutore del Popolo Cri- 
ftiano , Un predicatore dell ’ £W/z- 
verità ; e d' un umil Pe- 
satore , «» [upremo P a flore dell * 
uman genere . Quella adunque 
non permetta , che , quantunque 
coftituiti in tanto periglio di co- 
fe , quanto ne moflra in quefti mi- 
serabili tempi r afflitta (fogni ban- 
da , e lagrimofa faccia della Cri- 
fiiana Repubblica , fiamo noi da 
alcuna perturbazione agitati , ì 
quali egli flabilì nella Pietra del- 
la Confejflone Apofiolica. 
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HOMILIA 


QJU I N T A 

, % 

tì ABITA 

IN DIE NATALI CHRISTI DOMINI 


Inter Mi/Tarum Solemnia 

t 

Jn Bajtlica Pr'mcipis Apojìdorum 
Anno MDCCIL 


a Pom. 13 . 

V. 12- 

b S. Lee Ser. 
in nat. Dom. 
2 . fub init & 
S. Bernard. 
Ser. 2 in vig. 
nat. Dom. n. 3 . 
c Jerem. 31 . 

V. 22. 


‘N 


AAggò 

e Cant-n.v i. 
fSap.1t-v.15. 
g IfaÌA 5 -v.%. 

h S . Maxim, 
in nat. Dom. 
kom. 3 . 


Ox praeceffit , dies apr 
propinquavit : b dies 
Redemptionis novae » 
reparationis antiquz , felici- 
tatis xternx , in quo fcilicet 
c fecit Dominus novum fuper 
terram ; noftraeque memor in- 
firmitatis , de fumma pater- 
na claritatis altitudine deicen- 
dens , terrena vifitare non eft 
dedignatus , & amiflam mor- 
talibus lucem fulgida adven- 
tus fui corufcatione reftituit . 
d Venit defideratus cuntftis gen- 
tibus: e à Libano venit: f à re- 
galibus fedibus venit : s aper- 
ta eft terra , & germinavit Sal- 
vatorelli . h Omnis jam vete- 
praevaricationis folutus eft 


ns 


.1 


metus. 
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OMELIA 

Q_U I N T A 

DETTA 

NEL DI’ NATALIZIO DI CRISTO S. N. 
Tra la Solenne Mifla 

Nella Baftlica del Principe degli Apojloli 
l'Anno MDCC1I. 

P Afsò la notte , /’ avvicinò 
il giorno : il giorno della 
nuova Redenzione , dell * an- 
tica riparazione , dell eterna feli- 
cità , in cui certamente il Signo- 
re fece nuova cofa J òpra la ter- 
ra ; e ricordevole della noftra in- 
fermità , difendendo dalla fovra- 
na cima della paterna chiarezz a » 
le terrene cofe dì vijìtare non ha 
f degnato ; e col fulgido irraggia- 
mento della fua venuta ha rejìi - 
tuita la perduta luce a' mortali . 
E venuto il defiderato da tutte le 
Genti : è venuto dal Libano : dal- 
le fedi regali è venuto . Sì è aper- 
ta la Terra , ed ha germogliato il 
Salvadore . Tutto è già dell * an- 
tica prevaricazione difciolto il ti- 
more y 



a S. Leo Ser. 
de nat. Dom. 
2. cap. 4. 

b Idem Ser. 
in nat. Dom. 
7. cap. z. 

c S. Auguft 
de ternp. Ser. 
16. cap. 1. 


d Gen.t.v. 26. 


tS.Augufl.de 
temp. Serm. 9. 

f l.Corint.15. 
v. 47 


g J. Lm JVr. 

Dom. 
5. cap. 5. 

h Galat. 4. 
v. 4. 

i S-Augufl.de 
temp. Ser. 25. 
<■*£. 3 . 
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metus , quem Dasmonis du» 
dum fraudibus circumventa 
infcurrerat humana fragilitas . 
a Redit in honorem filimi ab 
antiquis contagiis purgata na- 
tura , b redit in innocentiam 
imquitas , in novitatem vetu- 
ftas ; c Deos quippe faóturus , 
qui homines erant , homo fa- 
ctus eft , qui Deus erat : nec 
amittcns quod erat * fieri vo- 
luit ipfe quod fecerat . d Fece- 
rat Deus hominem in exordio 
temporis ad imaginem , & fì- 
militudinem fuam : e faótus eft 
Deus homo in plenitudine 
temporis ad imaginem , & fi- 
militudinem nofiram . f PrimuS 
homo de Terra terrenus , fe- 
cundus homo de Coelo coele- 
ftis . Ille s pracepta Dei ne- 
gligens , peccati induxit dam- 
nationem : hic h faòlus fub le- 
ge reddidit jufiitiae libertatem. 
Ille , * cùm eflet homo , Deus 
efie voluit ,■ ut periret : hic , 
cùm efièt Deus , homo efie 
voluit , ut, quod perierat , vi- 
vificaret . Ita fané , qui ante 
tempora erat unicus Patri , uni- 
cus in tempore natus eftMatri. 
Immortalis cum Patre, morta- 

lis 
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Hjnore , nel quale era incorfa V 
mana fralezza » fi a gran tempo 
dalle frodi del Demonio [edotta . 
La natura , purgata dagli anti- 
chi contaggi , ritorna nel fuo ono- 
re : ritorna nella innocenza l'ini- 
quità , nella novità la vecchiez- 
za : imperciocché per fare Iddìi 
quei , co erano uomini , fi è fat- 
to uomo , chi era Dio ; e fenza 
perder ciò , che egli era , ha vo- 
luto ejfer fatto quello , cui fatto 
avea . Nel principio del tempo 
aveva Iddio fatto l'uomo a fua 
immagine , e fomiglianza : nella 
pienezza del tempo fi è fatto Id- 
dio uomo a immagine , e fomiglian- 
za noftra . Il primo uomo dalla 
Terra terreno , il fecondo uomo 
dal Cielo celejìe . Quegli con- 
travvenendo a precetti di Dio 
induffe la condannazione del pec- 
cato : quefìi fatto fotto la le r gge , 
rendè la libertà della giuliva . 
Quegli ejfendo uomo , volle ef 'er 
Dio , per perire : quefti e fendo 
Dio , volle effer uomo per vivifica- 
re ciò , eh' era perito . Coli cer- 
tamente chi innanzi a i tempi era 
unico al Padre , è nato unico nel 
tempo alla Madre . Immortale col 
Padre , mortale dalla Madre . 

Dal 
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. lis ex Matre . De Patrc princi- 
pimi! vitae, de Matre finis mor- 
tis . Poft Matrem de Matre 
faótus , ante Matrem de Pa- 
tre non faétus : fine quo Pater 
nunquam fuit , fine quo Ma- 
ter nunquam fuiflet . Mirabi- 
li quidem potentia, fed planè 
mirabilior mifericordia > quod 
ille , qui fic nafci potuit , fic 
nafci voluerit . Voluit fic na- 
fci Deus, Venerabiles Fratres, 
a s.Zeo set. Dileóli Filii , humanag a fu - 
in nat. Vom. perbiae vulnera divinas humili- 
5- top' 5< tatis remeciioi ciiraturus : eo 
proinde tempore inter homi- 
nes adfcribendus j quo gen- 
tium Imperatrix Roma Imma- 
ni generis capita lìngula , ad 
fuperbam imperii gloriam , 
jufl'erat recenferi . Yirgineo 
pendentem ex ubere natum 
Dominum primi omnium pau- 
peres gregum cuftodes , mo- 
nentibus Angelis , invenere ; 
b Mattb. ii. ca nimirum , quae b à fapien- 
f is- tibus , & prudentibus abfcon- 
derat Altiflìmus , parvulis re- 
velavit , voluitque nativitatis 
fuae teftes effe Paftores , qui 
Difcipulos excepturus erat Pi- 
fcatores . Coeleftem infantem 

vi I i- 
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Dal Padre principio della vita , 
dalla Madre fine della morte . 
Dopo la Madre dalla Madre fiat- 
to , avanti alla Madre , dal Pa- 
dre non fatto: fcn^a di cui il Pa- 
dre non fù giammai : Jen^a di cui 
la Madre giammai non farebbe 
fiata . Mirabil potenza per vero 
dire ; ma fen^a dubbio più mira- 
bil mi ferie or dia , che quegli , che 
coti potè nafeere , così nafeere ab- 
bia voluto . Volle così nafeere Id- 
dio y Fratelli Venerabili , Dilet- 
ti Figliuoli , per curare col rime- 
dio d’ una divina umiltà , le piaghe 
dell umana fuperbia : da aferiver- 
fi perciò in quel tempo tra gli uo- 
mini , che I Imperatrice delle Gen- 
ti Roma per fuperba gloria del V 
Imperio aveva comandato , che 
fi afcrivejfe ciajcun capo dell u- 
man genere . Ipoveri Cuflodi del- 
le gregge y prima di tutti gli altri , 
per avvijo degli Angeli , ritrova- 
rono il nato Signore pendente dal- 
le Virginali mammelle : imper- 
ciocché a i piccoli rivelò V Altijfi- 
mo ciò y che a i prudenti , e faggi 
aveva afeofo ; e colui > che dovea 
ricever per Difcepoli i Pesato- 
ri , volle y che della fua n aj cita i 
P afiori f off ero Tefiimonj . Ru fi- 
che 



a Lt/c.i. v.7. 


b J. Cyprian. 
de nat.Cbrifl. 


e S. A t/gufi. 
Hom 18S. in 
Natali V. 
d S. Leo Set. 
in nat. Drm. 
5. fuh fin. 
e JJai. 51. 7.1. 
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vilibus involutum pannis , ge* 
lida noéle hyberna frigora ge- 
minante, agreftes paleas , afpe- 
ra gramina circumdant . Divi- 
nam Genitricem , cui a locus in 
diverforio non fuerat , antrum 
excipit fuburbanum . b Inops 
Mater : inops Filius : inops 
Tugurium . Mater in foeno , 
Filius in prxfepio . Hoc elegit 
Mundi fabricator hofpitium : 
has habuit delicias Sacrae Vir- 
ginis puerperium . O inanem 
hominum faftum nafeentis in- 
ter mortales Dei humilitate 
depredimi ! O fallaces divitias 
Chrifti paupertate damnatas ! 
O fluxas Mundi voluptates 
Redemptoris noftri cunabulis 
fubverfas ! Addilcamus , Di- 
leélidimi , nova hxc erudien- 
tis nos fapientiae documenta c 
à nondum loquente Magiftro . 
d Falfo Chrifliani dicimur , fi 
Chrifti imitatores non fumus. 
e Attendamus ad petram , un- 
de excifi fuimus , & ad caver- 
nam laci , de qua praecifi fui- 
mus • Amemus Filii , quae Pa- 
ter amavit ; fequamur Servi 
viam , quam fecutus eli Do- 
minus . Diximus nuper cum 

Apo- 
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che paglie , ed a/ prò fieno, mentre 
raddoppia la gelata notte i rigori 
del verno , cingono il Celefte Fan- 
ciullo in vili panni ravvolto . La 
divina Genitrice , cui luogo non fu 
nel diverforio , da una juburbana 
grotta vien ricevuta : Povera la 
Madre : Povero il Figlio: Povero 
il Tugurio . La Madre nel fieno : 
il Figlio nel prefepio . QuefV of- 


ficio fi elejfe il Fabbricatore del 
Mondo : quefle delizie ebbe il par- 
to della Vergine Sacro/ anta . O 
vano fafto degli uomini , deprejjo 
dall “ umiltà di Dio fra i morta- 
li nafcente ! O fallaci ricchezze 
dalla povertà di Crifio condan- 
nate ! O labili piaceri del Mon- 
do diftrutti dalla Culla del noftro 
Salvadore ! Impariamo , o Dilet- 
tiffìmi , quefti nuovi infegnamen- 
ti della fapienza , che ci addot- 
trina , da un Maeflro , che ancor 
non favella . Fai) amente ci appel- 
liamo Criftiani , Je non fi amo imi- 
tatori di Crifio . Riguardiamo al- 
la pietra , onde fummo tagliati , e 
alla cava della f o/fa , onde cavati 
fummo . Amiamo , Figliuoli , quel- 
le co/e , che il Padre amò . Seguia- 
mo , Servi , quel fentiero , che ha fe- 
guito il Signore . Abbiam detto poco 
D fa 
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i 47. 


b Ibi ti. r.49. 


c 13. 
*. 12. 

d Ibid. 
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A portolo : a Primus homo de 
Terra rerrenus , fecundus ho- 
mo de Coelo coeleftis . Addi- 
mus nunc cum eodem Apo- 
rtolo : b Sicut portavimus ima- 
gi nem terreni , portemus & 
imaginem coeleftis . c Abjicia- 
mus opera tenebrarum , quas 
Filius Dei venit diflolvere : d 
induamur arma lucis , quam 
oriens aeternus Sol de Coelo 
portavit ; ut ita regerieratio- 
nis noftras refpondentes digni- 
tati , ac , e ficut in die, hone- 
ftè ambulantes ,• f auxiliante 
in nat. vom. Domino , & perducente nos ad 
eap. 5 . promirtìones iuas , Salvatorem 
Mundi , quem hodie in noftra 
carne nafcentem adoramus in 
Terris , perpetuò in Tua Maj’e- 
rtate regnantem videre merea- 
mur in Coelis. 


e 1 3. 

JJ- 

f S. Leo Ser. 
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fa coll* Apoftolo : Il primiero uomo 
dalla T erra terreno , il fecondo 
uomo dal Cielo celefte . Ora ag- 
giungiamo collo fteft'o Apoflolo : Sic- 
come portammo l’immagine del ter- 
reno y portiamo altresì l’ immagine 
del celefte . Gettiamo via le opere 
delle tenebre , le quali venne a 
dijflpare il Figliuolo di Dio . Ve- 
ftiamocì le armi della luce , la 
quale ne portò dal Cielo , nascen- 
do y l’eterno Sole ; acciocché per 
tal guifa rifpondendo noi alla di- 
gnità della noftra rigenerazione ; 
e onestamente , ftccome di giorno , 
camminando , aiutandoci il Signo- 
re y e guidandoci alle fue promef- 
floni y meritiamo di vedere perpe- 
tuamente in Cielo regnante nella 
fua maeflà , il Salvador e del Mon- 
do y che oggi nafcente nella noftra 
carne in T erra adoriamo . 
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SI SS. D. N. CLEM. XI. 

OR ATIO 

PRIMA 

DE TERREMOTI! 

H A BIT A 
IN CONSISTORIO 

Die XV. Januarn MDCC1J1 , 

\ 

V Enerabiles Fratres. Pre- 
terita noéle , ut pro- 
be noftis , “ dedit Do- 
4. minus metuentibus le figniri- 
cationem , ut fugiant à facic 
b ibid.v.^. arcus . b Commovit terram , 
& conturbavi^ eam : fanavit 
contritiones ejus , quia com- 
c ibid.v. 3 . mota eft : c iratus elt , & mi- 
fertus eft nobis . Sunt haec 
profeÓtò miferentis Dei moni- 
d ibid. v.$. t a , qui d oftendit populo Tuo 
dura , ut potaret nos vino com- 
punótionis . Sunt Patris aman- 
tiftìmi voces, quas nos , uti Fi- 
lios obfequentiftìmos aufculta- 
re convenit , ne alias inter 
tot, quibus circumdamur, ob- 
ftrepentium malorum pericu- 

la mi- 


Digilized by Coogle 



. O RATIO I. Si 

ORAZIONE 

PRIMA 
DEL TREMUOTO 

DETTA 
IN CONCISTORO 
A' XV. di Germajo MDC C Ili. 

V EnerabiU Fratelli . La 
pacata notte * come ben 
conofcefte , diede il Signo- 
re a quei y che lo temono , il fe- 
gno y acciocché fuggano di faccia 
all' arco . CommoJJe la terra , e con- 
turbila . Sanò le afflizioni di quel- 
la y perchè fi commojfe : fi è adira- 
to y e ha di noi avuto compajfione . 
Quefli certamente fono avvifi del- 
la mifericordia di Dio * il quale 
tnoftrò dure cofe al fuo Popolo , 
per darne a bere il vino della com- 
punzione > Sono voci d'un Padre 
amanti/fimo , che noi , come offe- 
quiofil/imi Figliuoli , dobbiamo af- 
coltare ; acciocché in altra gufa, 
miferamente dormendo tra tanti 
pericoli di ftrepitofi mali , che ne 

D 3 Tir- 
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a Jerem. 5. 
t. 3. 


b Lue. il. v. 
io. 11. 


Mattb. 24. 
. 8 . 

d Hebr. 4. 
». 16. 


e 1. 7. 

». 2. 
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la miferè indormientes , ex- 
probrari nobis audiamus pro- 
pheticum illud : a Percuflìfti 
eos , & non doluerunt ; attri- 
vifti eos , & renuerunt acci- 
pere difciplinam . Fecerunt 
peccata noftra , ut in ea pro- 
pemodum luétuofa tempora 
incidifle videamur , de quibus 
Salvator praedixit : b Surget 
gens contra gentem , & re- 
gnum adverfus rcgnum , & 
erunt terraemotus per loca ; 
quod tamen , Chrifti Domi- 
ni verbis utentes , non fine la- 
chrymis dicimus: c hacc omnia 
initia funt dolorami d Adea- 
mus igitur nulla interpofita 
mora ad thronum gratiac , & 
depofito per veram pceniten- 
tiam peccatorum pondere , ob- 
fecrationibus , jejuniis > elee- 
mofynis » aliifque pietatis opc- 
ribus , divinarci nobis miferi- 
cordiam conciliemus , & e Do- 
mino , f cujus dies prope eli: , 
corda noftra pracparemus . 
Haec autem , ut ferventiori 
charitate , uberiorique iructu 
fiant , coeleftium munerum 
thefauros , quorum àìCpenfaL- 
tionem nobis credidit Altifli- 
■ mus. 
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Circondano , non f enti amo rtm? 
pr over arci quelle profetiche vo- 
ci : Gli percotefli , e non fi dolfe- 
ro : gli flagellaci ; e ricufaron 
di ricever la difciplina . 1 noftri 
peccati han fatto , che e* fi pa]a , 
che noi ci fiamo incontrati quafi 
in que ' tempi calamitofi , de * qua- 
li il Salva dorè predi (f e : Sorge- 
rà luna gente contra l'altra ; e 
V un regno contra V altro regno ; 
e faranno tremuoti pe' luoghi . 
Tuttavia , non fen%a lagrime il 
diciamo , fervendoci delle parole 
di Criflo Signor noftro : tutte que- 
fle cofe fono principj di dolori . 
Andiamo adunque fen^a inter- 
porre indugio alcuno al trono del- 
la grafia ; e depofto col meggo 
d una vera penitenza il pefo de ' 
peccati , colle preghiere , co' di- 
giuni , colle limqfìne , e con al- 
tre opere di pietà , imploriamo 
la divina mifericordia ; e prepa- 
riamo i noflri cuori al Signo- 
re , il cui giorno è vicino . Ma 
perche ciò con più fervente cari- 
tà y e con più copiofo frutto fi 
faccia y i tefori de' celefti doni , 
la difpenfagione de' quali a noi 
commife l' Alti fimo , non trala- 
fceremo d’ aprir toflamente , e 
- D 4 con 


» 
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mus , quanto citius proferre * 
& liberali manu erogare non 
omittemus . Interim iis omni- 
bus, qui mox, Deo dante , ad 
gloriofum , & nunquam de fi- 
turum Beatorum Àpoftolorum 
Urbis noftrte Patronorum Se- 
pulchrum nobifcum accedent, 
ac noftris opportunam neceflì- 
tatibus opem , quam nos pri- 
vato noftro Sacrificio ibidem 
hac ipfa die humiliter invoca- 
vimus , conjundtis precibus 
implorabunt , triginta annos , 
& totidem quadragenas de in- 
junétis eis , aut alias quomo- 
dolibet debitis poenitentiis in 
forma Ecclefiae confueta rela- 
xamus . Agite ergo , Venera- 
s ifaìM.t. 6 . biles Fratres , quippe qui a fta- 
tuti efiis Cuftodes fuper mu- 
ra Hierufalem ; noétu , atque 
interdiu clamate , ac iram Do- 
mini flagitiis hominum prò- 
vocatafn placare contendite . 
b pfaim. 74. b Exinanite calicem furoris , 
15. ac ruinas : calicem doloris , & 
v . 15. tribulationis . c Arripite thuri- 
5 "Z'JL bulum , - hoc eft preces Sani 
*. 8. étorum , ac medn inter ignem t 
& arfurum populum confiftite. 
Ponite ob oculos inftitutum , 

quod 
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con liberal mano diflribuire . 
Frattanto a tutti quei , che 
tra poco , piacendo a Dio , al 
gloriofo , e che giammai non fa- 
rà per mancare , » Sepolcro de * 
Beati Apoftoli Protettori della 
noflra Città , verranno con ejfo 
noi , e unitamente pregando , 
r opportuno ajuto alle noftre ne- 
cejfltà , che noi nella noflra pri- 
vata Meffa abbiamo in quefto 
fteJJ'o giorno. umilmente quivi in- 
vocato , imploreranno , rimet- 
tiamo nella forma [olita della 
Ch'tefa trend anni , e altresì tan- 
te quarantene di penitente lo- 
ro impofle -, e da loro in qualfi- 
voglìà modo dovute . Orsù dun- 
que , Venerabili Fratelli : fic- 
come quei , che flètè (lati (labi- 
liti Cuftodi f opra le mura ai Ge- 
rusalemme , giorno , e notte ef- 
clamate ; e F ira del Signore 
provocata da i misfatti degli uo- 
mini , sformatevi di placare . Vo- 
tate il calice del furore , e del- 
la mina , il calice del dolore , 
e della tribolazione . Pigliate il 
t tfrìbile , cioè le preghiere de' San- 
ti , e frapponetevi tra il fuo- 
co , e il popolo , che arder deb- 
le . Mettetevi innanzi a gli occhi 



V 
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quod profitemini ; perfonam * 
quam fuftinetis ; facram , & 
Chrifti fanguine rubentem pur- 
puram , quam induiftis . Sint 
a Rom. io. pedes veftri , a pedes evangeli- 
b'pfaim. 45. zantium pacem, ut ita b conte- 
* io. rantur arcus, & fagittae , atque 
c Matti. 8. c ipiperet Deus ventis, & faciat 
tranquillitatem. 
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/’ ifiituto , che profetate ; il per - 
fonaggio , che foflenete ; e la f aera 
porpora , che ve flit e , rojfeggian - 
/3if/ Sangue ai Crifto . I voflri 
piedi fieno piedi di Vangeli^an- 
ti la pace ; acciocché così fi fran- 
gano Varco , e le faette ; e Iddio 
a i venti comandi , e faccia tran- 
quillità . 



ORA- 


a Job S.v.iS. 
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OR ATIO 

SECUND A 

DE TERREMOTO 

H AB ITA 

IN CONSISTORIO SEGRÉTO 
Die XIX. Februarii MDCCIJI. 

Q Uantas a mifericordias 
novilfimis hifee diebus 
nobifcum fecerit Do- 
minus , optime no- 
ftis, Vefterabiles Fratres, quip- 
pe qui tot , tantifque Chri- 
ftianse pietatis exemplis fideli 
Populo pra^euntes , divina: ira- 
cundias terrores in noftrorum 
medelam vulnerimi converti- 
ftis . b Cognoviftis profedto 
tempus vifitationis veftrae ; co- 
gnovit & Populus ; dum ea- 
dem propemodum Dei voce * 
qua c fundamenta montium 
conturbata funt , ad faluta- 
rem pcenitentiam excitatus, ve- 
rè expertus eft d illuxifie coru- 
fcationes Domini Orbi Ter- 
ra:* 


IO 

A 


j 
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ORAZIONE 

SECONDA 


DEL TREMUOTO 

DETTA 

IN CONCISTORO SECRETO 
A' XIX. di Febbrajo MUCCHI. 


Q CJanto mifericordiofamen - 
te fi fia portato il Signo- 
re con ejjb noi in quefi’t 
ultimi giorni , ben co- 
nofcefie , Venerabili Fratelli , 
ficcome quei , che con tanti , e 
così grandi efempli di Crifiiana 
pietà y precedendo al Popolo fe- 
dele y i terrori della Divina 
iracondia convertifie in medici- 
na di noftre piaghe . Conofcefte 
certamente il tempo della vifita 
voftra y e il conobbe il Popolo ; 
mentre quafi dalla fiejja voce di 
Dio y colla quale i fondamenti 
de' monti J'convolti furono , rif ve- 
gliato a falutevole penitenza , ha 
veramente provato } che i lampi 
del Signore erano al Mondo com-, 

parfiy 



a 2. Cor. i. 
». 3. 


b Pfalm- 106. 
t. 22 . 


c P/b/. in. 
». 7- 

d Tire». 2. 

». 8 . 
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ix , dum commota eft , & con- 
tremuit terra . a Patri igitur 
mifericordiarum , à quo tan- 
ta haec nobis bona emuxere , 
b facrificandum eft facrificium 
laudis ; ut quos meritò cafti- 
gare minatus eft errantes , fò- 
veat fua miferatione corre- 
<ftos . Ad eandem proinde A- 
ram , ad quam publicis indi- 
<ftis fupplicationibus primòcon- 
fugimus , prò acceptis benefi- 
ciis gratias aéluri , iterum re- 
dire conftituimus . Proximam 
idcircò feftivitatem Antio- 
chena: Cathedrae Beati Petri 
Apoftolorum Principis , qua: 
erit feria quinta poft Cine- 
res , in ejus Bafilica cum fo- 
lemni Mifla vobifcum cele- 
brabimus , ipfius Apoftolo- 
rum Principis patrocinio con- 
fili ; ut nullis de caetero per- 
mittat nos Dominus pertur- 
bationibus concuti , quos in 
Apoftolicae confeflìonis petra 
folidavit . Praeterea , ut c in 
memoria aeterna fit dies , qua 
d cogitantem Dominum diflì- 
pare murum filiae Sion , im- 
pavida humilitate placaftis , 
fingulis Annis in fefto Purifi- 
cano- 
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parfi , mentre fi commofie , e 'tre- 
mò la Terra . Al Padre adun- 
que delle mifericordie , dal qua - 
le quefii fanti beni a noi vennero , 
dee facrificarfi un facrificio di lo- 
de ; acciocché coloro , che merita- 
mente ha minacciato erranti di 
gafiigare , gli favorifca per fua 
mifericordia corretti . Per la qual 
cofa a quello fiefio Altare , al quale 
con publicbe preghiere in prima ri- 
corremmo y di nuovo a render gra- 
fie de * ricevuti benefici ftabilito 
abbiamo di ritornare . La profu- 
ma fefta adunque della Cattedra 
Antiochena del Beato Pietro Prin- 
cipe degli Apofìoli , la qual cade- 
rà nella feria quinta dopo le Cene- 
ri y nella Bafilica di lui con folenne 
Meffa celebreremo con e fio voi , nel 
patrocinio confidando dell' iftefio 
Principe degli Apofìoli : di manie- 
ra che non abbia in avvenire il Si- 
gnore a permettere , che più fieno 
agitati dalle perturbazioni colo- 
ro , i quali egli ftabilt f opra la pie- 
tra della confeffione Apofiolica . 
Inoltre acciocché fia eternamente 
memorabile il giorno , in cui con in- 
trepida umiltà placafte il Signore , 
che s’ avvi fava di dìjfipar le mu- 
ra della figliuola di Sionne , ogni 

Anno 
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cationis Bea tss Marise Virgi- 
nis , abfoluto facro , quod ea 
die in Pontificio Sacello de 
more peragitur , Hymnum Te 
Deum laudamus , perpetuo de- 
cantari , ipfiufque fedi pervi- 
gilium in ejufdem Deiparae 
obfequium cum jejunio ( di- 
le<£lis filiis , Senatu , Populo- 
que Romano idipfum quam 
enixè expetentibus ) perpetuò 
itidem in hac Urbe noftra fer- 
vari omnino volumus , & prae- 
cipimus . Reliquum eft , Ve- 
nerabile* Fratres , ut quae tam 
grandia nobis contulit dona 
divina dignatio , conftanti , 
quae Dei miniftros maxime de- 
cet , Chriftianarum virtutum 
cxercitatione , perennia redda- 
mus . 
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Anno nella folennità della Purifi- 
cazione della Beata Vergine Ma- 
ria , compiuta la MeJJa , che in 
quel dì nella Pontificia Cappella , 
fecondo il cofiume , fi celebra ; vo- 
gliamo y e ordiniamo , che perpe- 
tuamente fi canti l'Inno TeDeum 
laudamus ; e che la Vigilia delta 
medefima folennità col digiuno , in 
offequio della fieJTa Madre di Dio , 
perpetuamente alt reti del tutto s’of- 
Jervi in auefka noftra Città ( i di- 
letti figliuoli y Senato , e Popolo 
Romano ciò avidamente de fider an- 
dò . ) Rimane ora , Venerabili Fra- 
telli , che quei doni sì grandi , che 
a noi conferì la divina Clemenza , 
noi col cofiante efercizio delle vir- 
tù Crifiiane , le quali grandijfima- 
mente a i Minifìri di Dio conven- 
gono , rendiamo perpetui . 


E 
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HOM1LIÀ 

SE X TA 

H AB IT A 

» 

IN DOMINICA RESURRECTIONIS 
CHRISTI DOMINI 

Inter Miflarum Solemnla 

In Bafìlica Principis Apojlolorum 
Anno MDCCIII. 

T Remuit Terra Chrifto 
moriente ; tremit ite- 
rum Chrifto refurgen- 
te : difpari fané tempore , lur 
dtus , & gaudii : pari tamen 
^Eternit Sapientiae confili© , 
pari Divini' Clementia: bene- 
ficio . Fecit fiquidem morien- 
te Domino in hominum men- 
tibus trementis Terne vox , 
quod Chrifti praedicatio non. 
fecerat ; cujus fcilicet illi in- 
fer mortales agentis contem- 
pfere miracula , nutante Co- 
lo , cum exptraret in Cruce* 
confefli funr Filium Dei . Fa- 
cit itiderri Hodie in Cuftodibus 
Scpulchri militibus concuflàe 

Tellu-- 
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OMELIA 

S E S T A 

D ET T À 

LA DOMENICA DELLA RESBRRE- 
ZIONE DI CRISTO SIG. NOSTRO 

Tra la Solennità della Meffk 

Nella Bafilica del Principe degli Apolidi 
l'Anno MDCCJI 1 . 

T Remo la Terra morendo 
Crifio ; di nuovo tremò , 
Crifio . rifirgendo : in tem- 
pi cerio affai di feguali di lutto , 
e f allegrézza ; con egual confi- 
glio però dell' et erna Sapienza , con 
egual beneficio della Clemenza di- 
vina : perciocché nel morir di Cri- 
fio la voce della tremante terra 
fece quello nelle menti degli uomi- 
ni, che la predicat ione di Crifio non 
avea fatto ; cioè , che coloro, che 
dispregiarono i miracoli di Lui tra 
t mortali vivente , vacillando fit- 
to a i piedi il terreno , mentre egli 
fpirava in Croce , per Figliuolo 
di Dìo il confejfarono . Oggi altre- 
si lo ftrepito della fteffa terra fa ne 
E * folda- 
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Telluris fragor , quod Ange- 
li è Ccelo defcendentis fulgor 
non fecerat ; quippe quos coe- 
leftis illa lux ab ìncreduli- 
tatis fomno minimè revoca- 
vit , terreftris trepidationis ex- 
citat rumor , impiofque Mi- 
niftros Dominici Paflionis i 
teftes jubet effe Refurreaio- 
nis Adeo verum eft , luce 
a iiabac. 3. ipfa Solis clariorem effe a lu- 
v. 11. cem fagittarum Domini , oc 
fulgurantis ejus haftae lplem 
dorem , ut idem ìlle , qui 
inter profpera Mundi propi- 
tio Solis lumine illuftratus , 
b jobM.v.5. Domino dixerat : b auditu 
auris audivi te , fplendidio- 
ri fulgurum luce inter ad- 
verfa percuffus , exclamave- 
c ibid. rit : c nunc autem oculus me- 
us vidit te . Vidimus & nos , 
Venerabiles Fratres , Dile- 
ai Filii , inter Terra; tremo- 
res , vidimus Dominum , ocu- 
d Habae. 3. lìs noftris vidimus , d in lu- 
*• “• ce fagittarum vidimus : vi- 
dimus excitantem procellas t 


vi- 


e 7. & e effundentem iras 
; J- , s dimus f de Sion rugientem , 
'ìtKll & dantem de Jeruftlem vo- 
cem fuam ; ac ficuti Angelo 
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poidati Cuftodi del Sepolcro ciò , 
che lo fplendore del! Angelo d'tfcen- 
dentc dal Cielo non ave a fatto ; 
concioffiacbè coloro , che dal fonno 
dell incredulità non richiamò quel- 
la celefte luce , gli ri] veglia il ro- 
more del tremito della terra ; e 
vuole , che gli empj Miniftri della 
Paffìone del Signore fieno teftimo- 
nj della Rifurreftone . Egli è co- 
tanto vero y la luce delle f dette del 
Signore , e lo jplendore della folgo- 
rante afta fua ejfer più chiari del- 
la luce fte/Jà del Sole , che quel me- 
defimoy il quale tra le projperità 
del Mondo dal favorevol lume del 
Sole illuftrato , aveva detgo al Si- 
gnore : coll ’ udito dell orecchio io 
t’ afcoltai ; per copfo tra le calami- 
tà dalla luce viepiù fplendente de * 
fulmini y efclamò : ma ora te vide 
l’occhio mio . Abbiamo veduto an- 
cora noi y Venerabili Fratelli , Di- 
letti Figliuoli y fra i tremori della 
terra , abbiamo veduto il Signore ; 
co ’ noftri occhi /’ abbiamo veduto . 
L’abbiamo veduto nella luce delle 
faette : l'abbiamo veduto rifvegliar 
le procelle , e diffonder l’ira : l’ ab- 
biamo veduto ruggire da Sìonne , 
e da Gerufalemme tramandar la 
fua voce ; e ficcarne dell ’ Angelo , 
E 3 che 



/ 


7 o SS. D. N. CLEM. XI. 

ad Chrifti tumulum fedente } 
Evangelica narrat hiftoria , 
a Màttb. z3. vidimus a afpe<ftum ejus ficut 
v 3 ‘ fulgur : vidimus nuditatem no- 
t> Apocai. 14. ftram , cum illius b vocem tan- 
*•*• quam vocem ronitrui magni 

tTbrtn.ì.v.i. trementes audivimus : c yidi- 
mus paupertatem noftram in 
virga indignationis ejus ; ocu- 
los quippe nollros , quos terra 
clauferat amor , Coeli timor a- 
peruit : felix ille timor, de quo 
per Prophetàm locutus eft Do- 
a Jtrtm. 3 ». minus : d dabo timorem meum 
*• 40 . in corde eorum , ut non rece- 
dant à me . Sanato hoc timore 
muniti , ut imminentem pecca- 
ti noftris animadverfioms già- 
dium eff’ugeremus , levavimus 
corda noftra cum manibus ad 
« pfalm. 76 . Deum , e &non fumus decepti: 
35. nunquamenimaliàs f fpeciofio- 
*. 16. ’ ' rem mifericordiam ejus, quam 
in tempore tribulationis, quali 
nubem pluviae in tempore fic- 
citatis . agnovimus : adeout cum 
Regio Propheta compulsi fueri- 
* Pfalm. 7 6 . mus dicere : « jlluxerunt coru- 
*• l 9 ‘ fcationes tuae Orbi Terra , dum 
commota eft , & contremuit 
Terra. Quemadmodum fcilicet 
olim , cum Deus Moyft legem 

edi- 
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fbe Cedeva fovra il Sepolcro di 
Crijìo narra la fioria Evangeli i. 
ca : abbiamo veduto il fuo afpet - 
to, qual folgore : abbiamo veduta 
la noftra nudità , alloracbè la voce 
di Lui , come voce di tuono gran- 
de , abbiamo tremanti af'coltata . 
Abbiamo veduta la noftra pover- 
tà nella verga dello f degno ai Lui; 
poiché gli occhi nojlri , i quali l’a- 
mor della terra cbiufi avea , il ti- 
mor del Cielo aperfe : quel felice 
timore , di cui diffe il Signore per 
bocca del Profeta : darò il timor 
mio nel loro cuore, onde da me non 
fi partano . Muniti di quefto fanto 
timore , per ifcanfare il coltello del 
gaftigo , fovra i peccati noftri im- 
minente , levammo i cuori noftri 
colle mani a Dio ; e non reftammo 
ingannati f imperciocché la mife- 
ricordia di Lui giammai in alcun 
tempo più bella non conofcemmo , 
che in quello di tribolazione , qua- 
fi nube di pioggia in tempo di Jtc- 
cità : talché fummo coflretti a di- 
re col Profeta Reale : RiCplendero- 
no i tuoi folgori per tutto il, Mon- 
do, mentre laT erra Jicommoffe, e 
tremò. Certamente Jtccomegìà crol- 
lò la T erra , allora quando diede 
Jddio la Legge a Mose ; perciocché i 
E 4 Cieli 
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ediceret, a Terra mota eft; eté- 
nim Coeli diftillaverunt à facre 
Dei Sinai , à facie Dei Ifrael: 
fìc iterum Terram noviflimè 
concutere vifuseftDominus,ut 
peccatores ad femitas legis , à 
quibus declinaverant , miferi-* 
corditer revocaret . Reliquum 
ninne eft:, Dileétiftimi, ut gran-i 
dia, qua: nobiscontulit dona di-*, 
vina dignatio, jugiter cuftodire 
fatagamus. Curemus itaque,ut 
b qua: nova faéta funt, non re- 
deant advetuftatem: nonomit- 
us fuum,qui c manum mi- 
aratrum ; ad hoc attendat, 
ferir; non ad id refpiciat, 
reliquit . d Revolutus eft, 
lapis ab oftio monumenti , curri 
trepido tumultu dehifeens ter- 
ra mitaret ; ut mulieres ingref- 
fx Sepulchrum, quod prius clair- 
fum fuerat, verèChriftum fur- 
rexifte probarent ; ut nos è fepul- 
chroegreftì, quo prius claufi fui- 
mus , verè cum Chrifto furrexif- 
feprobemur. Sitigitur perpetua 
refurreétio noftra , ftcut perpe- 
tua fuit refurreélio Chrifti ^ o- 
ftendit hic exemplo, quod nobis 
promifit in premio : e nemo in 
id recidat , unde furrexit : ne- 
mo ad 
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Cieli fi liquefecero alla prefenza di 
Dio del S inai , alla prejen^a di Dio 
d’if racle : così fembra, che il Signore 
abbia la T erra di bel nuovo in que- 
fii ultimi tempi commoffa; acciocché 
i peccatori a i fentieri della legge > 
da quali s* erano difviati , mtf eri- 
cor diof amente richiamale . Rima- 
ne ora , Dilettijfimì y che i doni gran- 
di , che fi degnò di conferirci la di- 
vina Clemenza , con fòllecito fiudid 
continuamente guardiamo. Cerchia- 
mo adunque , che quelle cofe , che fi 
fono rinovellate , non tornino all 
ejfere antico : non abbandoni il fuo 
lavoro colui , che mi/emano all'ara- 
tro ; badi a ciò , che J emina ; quel- 
lo che lafciò non rifguardi . Rivol- 
tolai il Caffo dalla bocca del monu- 
mento , mentre la terra con trepido 
tumulti hpehafi vacillava ; accioc- 
ché le donne entrate nel fepolcro , che 
prima era fiato chiufo , face fiero fe- 
de , veramente Crifio effer riforto ; 
acciocché noi dal fepolcro ufciti , in 
cui fummo dapprima chiufi , fac- 
ciamo fede , d’eJJ'ere veramente ri- 
farti con Crifio Sia adunque per- 
petua la rìfurregion noflra , ficcome 
perpetua fu la rìfurrefionc di Cri- 
fio . Mo/ìrò quefti coll ’ efemplo ciò , 
che a mi in premio promife . Nin- 
no ivi 
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ino ad fuperna vocatus ad im* 
defle&at : nemo ad antiqui ho- 
minis f'polia, quas depofuip , re- 
vertatur : quarramus cceleftia , 
terrena defpiciamus : - ibi defi- 
derium noftrum figamus , ubi 
quod afìertur , asternum eli ; 
ut ita b ceptam inChrifto prio- 
rem refurreélionem imitantes, 
ad aliam incorruptibilem glori- 
ficandac carnis refurre&ionem 
fèliciter , adjuvante Domino , 
perducamur. 
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po ivi ricada , onde forfè : ninno 
alt alto chiamato , dechini al baffo: 
ninno ritorni alle fpoglie> chedepo- 
fe , dell * uomo antico . Cerchiamo le 
celefti cofe , difpr/^iamo le terre- 
ne . Ivi il nofiro de fiderio fiffiamo , 
ove eterno è quello , che s’offerifce; 
acciocché in quefia guifa imitando 
noi la prima rifurr elione comincia- 
ta in Criflo , all’ altra incor r ut ti- 
bil rifurrefione della carne da g/o - 
rficarfi , fiamo coll * ajuto del Si r 
gnor e felicemente condotti . 


a Matti. 16. 
v. 18. 
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HOMILIA 

SEPTIM A 

H A BIT A 

IN FESTO SANCTORUM PETRI, ET 
PAULI APOSTOLORUM 

Inter Miilarum Solemnia 

In S aerofari fi a Baftlica V alte atta 
Anno Domini MDCCIII. 

a TÌ Cclefiam fupra Petram 
à Domino aedificatam , 
i i hoc eft , in Apoftolo- 
rum Principis foliditate fir- 
matam , Evangelica nos ad- 
monente leélione , recolimus 
hodie i & gratulamur , Nec 
fané ■ uberior unquam , aut 
jultior effe nobis poteft cau- 
fa lsetandi , quam quae ar- 
cem hànc Religioni in ara- 
pliflìmum terrarum faftigium 
extulit , Coeloque finitimam 
fecit . Meruit hoc , Venera- 
biles Fratres , Dileéti Filii , 
meruit hoc Petri fides ; me- 
ruit confeflìo , qua nimirum 
ille humana fupergreflus , ex- 

teris 
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OMELIA 

SETTIMA 

DETTA 

NEL DI’ FESTIVO DE’ SS. PIETRO, E 
PAOLO APOSTOLI 

Tra la Solenne MefTa 

Nella Sacrofanta Baftlica Vaticana 
l'Anno del Signore MDCCI1Ì. 

L A Cbìefa fopra la Pietra 
edificata , cioè filila fal- 
dezza del Principe degli 
Apoftoli (labilità , ammonendocene 
V Evangelica lezione y noi oggi ram- 
memoriamo , e ce ne rallegriamo . 
E certamente più piena , e giufia 
cagione d efultare aver giammai 
non pojfiamo , che quella ; onde 
quefla Rocca della Religione fu 
innalzata alla più riguardevole 
fommità delP Univerfò , e fatta 
confinante col Cielo . Tanto meri- 
tò , Venerabili Fratelli , Dilet -, 
ti Figliuoli , tanto meritò la fé-* 
de di Pietro ; meritollo la confef- 
fione , colla quale egli , per vere 
dire yoltrapajjdndo l’umano y men- 
tre 
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teris filentibus Apoftolis , non 
a Mattb. 16 . ea profedto , * qua? caro , & 
*• *7- fanguis revelaverat , terrenis 
oculis refpiciens ; fed qua? 
S S. Leo Stri coeleftis b Pater Apoftolico in- 
de Afumpt. fpi ra verat cordi fublimiori 
inentis obtutu recogitans , 
abfconditam Chrifti divini- 
tatem primus àgnovit ,• pri- 
mus promulgavit . Hinc me- 
ritò beatus à Domino voca- 
c j. Maxim, tus , validum , ac forte c to- 
de Petr. Ap. tius Chriftiani Operis faélus 
cmt 4 " eft furidàmentum , quod nul- 
lo incumbentis libi molis pon- 
dere nutaret . Hinc veteri 
mutato nomine , facram in- 
d s. Leo s e r. vìolabilis d Petra? firmitatem , 
%* i.fapT' 3 uaB nu Ui s facvientium hoftium 
impulfiónibus quateretur , di- 
vino munere accepit ; tanto- 
que donatus eft animi robo- 
re , ut qua? in Chrifti expa- 
vera t paflìone , in fuo poftea 
fupplicio minime formidave- 
rit . Hinc tam intrepida? cha- 
ritatis ignem concepir ut 
e s. Leo Ser. t tropharum Crucis Chrifti Ro- 
Pet& Paui. m anis arcibus impavida intu- 
r«p. 5 . lerit manu , f nec Mundi do- 
f ibid.cap. 4. m j nam timuerit Romam , qui 
in Caiphae Domo metuerat Sa- 

cer- 
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ire tacevano gli altri Apoftoli * 
non riguardando già con gli oc- 
chi terreni quelle cofe , che la car- 
ne , e il fangue avevano revela- 
to % ma contemplando col più fu- 
blime / guardo della mente 1 ciò , 
che il celefte Padre aveva ìnfpi - 
rato all ’ Apoftolico cuore , la na- 
fcofa divinità di Crifto conobbe 
primiero ; primiero fece palefe . 
Quindi dal Signore meritamen- 
te dettò beato , divenne forte , e 
valido fondamento di tutto il 
Cri (ìi ano Edificio , che non va- 
cillerebbe j)er niun pefo di mole , 
che a lui fi appoggiale . Quinci 
mutato l antico nome , la facra 
fermezza dell ’ inviolabil Pietra , 
la quale da neffun empito fareb . 
he J co ffa i ricevè per divina be- 
neficenza ; e di tanta fortez- 
za d animo fu guernito , che di 
quanto nella pajjione di Crifto 
aveva temuto , dappoi nel fuo 
fupplicio punto non fi J paventò . 
Quinci concepì tal fuoco d’in- 
trepida carità , che j opra le Ro- 
mane Rocche inalberò con mano 
fenza paura il trofeo della Cro- 
ce di Crifto ; e non teme di Ro- 
ma Signora del Mondo colui » 
(he nella Cafa del Sacerdote 

Cai- 
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cerdotis Ancillam . » Incuf* 
vavit habitantes in excelfo , 
Civitatem fublimem humilia- 
vit : humiliavit eam ufque ad 
terram ; detraxit eam ufque 
^d pulverem , ut feliciorem 
imperio fubiret fervitutem , 
ubi b eam conculcafl’ent pe- 
des pauperis , greflus egeno- 
rum . Pauper fcilicet , ac ru- 
dis pifcatoriae cymbac navicu- 
larius , infanientis fapientiae 
Sacrarla dejecit , teterrima er- 
rorum monftra fugavit , Eth- 
nicae fuperftitionis oraculis fì- 
lentium indixit; & parvus c la- 
pis , qui ftatuam percufferat , 
fa&us eft mons magnus , ac 
univerfam terram implevit . 
Hunc propterea d lapidem di- 
vinus Jacob erexit in titulum, 
magnumque adeo , ac mira- 
bile contulit ei potentiae fuae 
confortium e angularis ipfe la- 
pis Chriftus Jefus , ut hominis 
judicium Dei fequeretur fen- 
tentia, illudque tandem ratum 
effet in Coelis , quod Petri fe- 
diflet arbitrio . Preclara haec 
funt , Dileftiflimi , hodiernx 
latti ciac argomenta , preclara 
ttidem Urbis- noftne decora , 

prò- 
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Caifaffo aveva d? uri Ancella te- 
muto Fe inchinare gli Abitan- 
ti nell alto t umiliò la Città fu - 
bhme : e umiliolla fino a terra ; 



ro conculcata t piedi del povero 
l orme de' bifognofi . Impercioc- 
ché un povero , e ro^o nocchie- 
ro di pejcbereccia Barca atterrò 
i Santuarj d' una folleggiarne fa- 
pien^a , fugò i mofiri orribili de- 
gli errori , fece ammutir gli ora- 
coli dell Etnica fuperfii^ione ; e 

r Pf cc °‘ 0 J a Jj° ) che aveva percof- 
Ja la ftatua , divenne vafla mon- 
tagna , ed empiè f univerf a ter- 
ra . Queflo fajfo per tanto fu dal 
j no a Giobbe eretto in titolo , 
efiojteffo jaffb angolare Crifto Ge- 
sù di tal maniera gli comunicò il 
grande y e maravigliofo conformo 
della fua potenza , che i voleri 
di Dio feguijfero il giudico dell 
uomo y e quello finalmente rima- 
” e jjf confermato nel Ciclo , che 
ime fiato fermato nello arbìtrio 
' Qfcfti fono , o Dilet - 
tijjimiy t preclari argumenti dell * 
odierna letizia , e ì preclari ono- 
ri altresì della nofira Città : mer- 
le cè de' 
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propter quse Urbs quidem ipfa 
Hfai.6 o.r.i S . a in fuperbiam feculorum po- 
ìj.u ^ (ita , b Civitas òacerdotalis > 

%2gt2i & R«s' 4 P omini .» 

tap. i. c Sion Sandti lirael jure opti- 
c // ìm.óó.iu*. praedicatur. Vos verò fan- 
&LZ, Civitatis felices incolse , 
genus eleétum * populus jufto- 
rum , Apoftolicz plantationis 
germina , meritò vocamini . 
Magna haec pròfédtò funt fu- 
pernae dignationis dona : ma- 
gna miferentis Dei beneficia : 
magna demum diuturnarum * 
quibus undequa'que premimur, 
cafamitatum levamenta . Ut- 
ctfmque fcilicet Tartareus ho- 
ftis novas in - dies Chriftiano 
Gregi moliatur infidias ; ut- 
curnque’ fluòlibus , a C pericu- 
lis Pietri navis agitetur ; novi- 
mus illam Jadlari quidem po fi- 
fe , mergi non pofle : novimus 
Petram , cui Catholicac Eccle- 
fix fuptprftruitur altitudo, ad- 
verfus irruentis Inferi portas 
femper fianrem , fcmperque 
conltituram . Veruni non ddeo 
haec funt , uti diximus y Iseti- 
tiae argumertta 1 y ut non _ fint 
ipfa magis irritamenta timo- 
ris . Nihil fiquidem nobis ma- 
gia 
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quali ella pofia in Superbia 
de Jecoli a gran ragione fi predi- 
ca per Città Sacerdotale , e Re- 
gale ; per Città del Signore ; per 
Sionne del Santo cJlJràelle . E voi, 
felici abitatori di tal f anta Cit- 
tà , meritamente fiete appellati 
generazione eletta , popolo di giu - 
fli, germogli dell Apoflolìca Pian- 
tagione . Grandi doni certamen- 
te fon quefli della Superna clemen- 
za ' grandi beneficj di Dio mi/e- 
ricordievole / grandi alleviamen- 
ti informa delle calamità , dal- 
le quali d’ogn’ intorno fiam trava- 
gliati . Imperciocché comunque il 
nemico infernale macchini gior- 
nalmente novelle infidie cantra 
la Criftiana Greggia ; comunque 
da flutti » e da pericoli fia agi- 
tata la nave di Pietro , ricono- 
J ci amo quella ben poter fi sbattere t 
ma non Jommergere : riconofcia- 
mo la Pietra , fopra cui è fab- 
hrtcata V altezza della Cattolica 
C htefa, cantra le Parte dell Infer- 
no y che la vanno asfaltando , fem- 
premai fi abile , e da durare fem- 
f remai . Ma quefie cofe non tanto 
fono argumentiy come abbiamo det- 
to y di Jet itia , che elle malto più non 
fieno irritamenti di timore . Nul- 
F x la cer- 
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gis timendum eft , quàm ipfa 
divina bonitas , quac tantis nos 
a S. Greger. muneribus cumulavit i a Si 
9 ' ’ n en * m » quum augentur dona , 
vang ' rationes etiam donorum au- 
geri compertum eft , quanta 
à nobis exiget in diftriéto ju- 
dicio Deus , qui tanta nobis 
donavit ? Qnantìe rei erimus 
noxae , fi ianftam hanc Ur- 
bem inhabitantes , almse Sio- 
nis incolas non aemulemur ? 
Quam rigidam {eterno Judi- 
b Pfaim.u7. ci , qui b non fecit taliter 
® ao - omni Nationi , de collatis 
ab ipfo donis rationem red- 
dere cogemur , fi veluti Co- 
c cam. ». lumbae in facrae hujus c Pe- 
y- trae foraminibus fingulari Dei 

beneficio nidificantes , tam 
falutari praefidio , ad impe- 
trandam peccatis noftris ve- 
niam ? & medelam ^vulne- 
ribus f « uti neglexerimus ? 
Quam feverae animadverfio- 
ms gladio feriemur fi pro- 
pe Apoftolorum Cineres fian- 
co divini amoris igne , quo. 
illi, dum in humanis eflent , 
tam feliciter aeftuabant , for- 
tafte adhuc calentes , frige- 
. (cere inveniamur ? Quam gra-^ 

£ x vi de- 
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la certamente da noi debbe mag- 
giormente temerfi^ che la ftejja di- 
vina bontà , la quale di cotanti do- 
ni ci b a colmati. Imperciocché , fe 
egli è cofa provata , che quando fi 
aumentano i doni , ? accrescono an- 
che le ragioni di ejfi , quanto da noi 
efigerà nel difiretto giudicio Iddio , 
che tanti doni ci fece ? Di quan- 
ta colpa faremo rei , fe abitando 
quefta fanta Città , non emuliamo 
gli abitatori dell ' alma Sionne ? 
Qual rigorofo conto Jatem forca- 
ti a rendere all' eterno Giudice , 
che in tal guija non fece ad alcun 
altra Nazione , de' doni , eh' egli 
ci ha conferiti, fe a guija di colom- 
be nidificanti per fingolar grafia 
di Dio ne forami di quefla J aera 
Pietra , avremo trajeurato di va- 
lerci d un così falutevol prefidio , 
per impetrare il perdono a i noftri 
peccati , e alle nofir e piaghe la me- 
dicina ? x Col ferro di qual fevera 
condannagione (arem trafitti , fe 
fiamo ritrovati freddi vicino alle 
ceneri degli sipofioli , forfè ancor 
calde del fanto f uoco del divino 
amore , di cui quegli tanto felice- 
mente ardevano , mentre vifjero ? 
Finalmente con qual grave pena 
merit eremo d’efj'er puniti ; fé am- 
• £ 3 mae - 
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vi denique ple&i merebimur 
poena , fi Apoftolici coetus 
Principum monitis eruditi , 
{angui ne roborati , caeteris u- 
niverfi Orbis fidelibus falu- 
brioris do&rinae verba , fan- 
éfcioris vitae exempla mini- 
me praebuèrimus ? Quae igi- 
tur , & quanta unuiquifque 
noftrum à Domino gcpepe- 
rit , fedulo confiderémus : 
quae , & quanta viciffim de 
acceptis lucra retulept , tre- 
iz. pidi cogitemus : » mia enim 
bora non putamus , Filjus ho- 
minis veniet ; in^cujus tre- 
mendo judicio ab jis , quibus 
plus datum eli , plus etiam re- 
quiretur. 
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maeftrati dalle ammonizioni de* 
Principi dell' Apoftolìco Collegio , e 
fortificati col [angue , non avremo 
prodotti a i rimanenti fedeli del 
Mondo tutto fentimenti di più Sa- 
lutevole dottrina , ejempli di vita 
piu f, anta ? Confide riamo adun- 
que diligentemente il quale , e 7 
quanto , che dal Signore ha cia- 
fcun di noi ricevuto ; Sbigottiti 
penfiamo all ' incontro , di ciò , che 
uno ba ricevuto , quale , e quanto 
abbia egli ritratto guadagno : con- 
ciojfiacbè in quella ora , della qua- 
le non ci avvifiarno , verrà il Fi- 
gliuolo deir uomo ; nel cui tremen- 
do giudicio da quelli^ a' quali più 
e fiato dato , più anche farà rad- 
domandato. 
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HO MI LIA 

OCT.AVA 

”• • * * 
ii,.' * , f 

HABITA 

IN DIE NATALI CHRISTt ' 
DOMINI 

» 

Inter MifTarum Solemnia 

, -• ■ " ,• . *\ 

In Bafilica Vaticana 
Anno Al DCC III. * .» 

■... 'i 

a ùaiat. 4. T^-Ccc iam 3 venir piente 
*.4. rn do temporis , in quo mi- 

fit Deus Filium fuum 
b s. Cyprian. in terras . Gaudia nobis b eoe* 
de nat.cbrifti nunciantur , gaudia im- 
tn prtnctp. p erantur _ Erumpant igitur 

c pfaim. 71. montes jucunditatem , c & col- 
*- 3 - les ju flit iam . Abfcedat timor , 

d if/tì. 35. ». fuccedat amor , d fugiat do- 
to&si.v.u. ] or> & gemitus . e Induere ve- 
. c /r 51 - ftimcntis gloria: tua: , Civitas 
Sanali ; excutere de pulvere ; 
confurge , fede , Jerufalem 
Solve vincula colli tui capti- 
va filia Sion . Hodie feilieet , 
fr»r.3.«.4- effufo in Terras Coelo , 1 be- 
nignitas , & humanitas appa- 
ruit Saivatoris noftri Dei . 
. . > ;■ . , Hodie 
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H0MÌL1A Viti, 

O ME L I A 

O T T A V A . • •’ ■ .. 

’ I . ' » x : ] . . I : . * •* /' » 

DETTA 

NEL DI* DI NATALE DI CRISTO 

S I G. N. •' ' •• •• •• 

• , " v. t. ; ... i.,i (,'!!< , .V *\ 

Tra la Solennità della Meflk ! : 'i 

• ' * > • ' ' • ’ i 

Nella Bafilica Vaticana 
■ ; . l'Anno MDCC1J1. 

.. .1 . 1 . . :. i 

E Cco già venne la pienezza 
del tempo , nel quale Iddio 
mandò il fuo Figliuolo in 
terra . Allegrezza a noi fi annun>- 
già dal Cielo , allegrezza vien co- 
mandata . Spunti adunque da i 
monti la giocondità , e la giuftizia 
da i colli . V ada lungi il timore , 

{ucce da l’amore ; fugga il dolore , 
ed il pianto . Ornati , o Città ai 
Dio , de’ peftimenti della tua glo- 
ria } {cucciti dalla polvere : for- 
gi Gerufalemme , e ti fiedi . Scio- . ... 
gli dal tuo collo le catene , prigio- 
niera figliuola di Sion : impercioc- 
ché oggi f palancatoli in terra il 
Cielo y è apparita la benignità , eia 
clemenza di Db Salvador noftro . 

Oggi 
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Hodie lux orta efl: nobis : ba- 
die * gloria Domini fuper nos 
defcendit : b hodie melliflui 
faéti funt Cali : hodie c fem- 
piterni, & ingeniti Patris uni- 
genitus Filius fufcepta d car- , 
ne prodiit amidfcus , ut illam 
fpiritaliter refprmaret , e ex* 
clufis antiquitatis fordibus ex- 
piatam . Nafcitur ex incorru- 
pta Virgine Filius Dei , pau- 
per de noftro ^ dives de fuo ; 
ut pcena peccati, ause per fce- 
lus corruptse mulieris intra- 
vit in Mundum , per inviola- 
ta Virginis partum exiret è 
M lindo . [ Venit coeleftis de 
palo Medicus ; & quum efle- 
mus infirmi , noftram aflum- 
pfit infirmitatem , ut & Tua 
nobis infereret , & in fe no- 
ftra curaret . De Sion venit 
« Legifèr nofler Dominus , ut 
humanum genus ab seterni- 
tatis arce dejedtum , amiflàe 
peftitueret dignitari , & cu- 
jus fuerat conditor eflet e- 
tiam reparator . h Venit à Li- 
bano Deus > . & 1 Caelos , quos 
Preaverat , inclinavit , 1 for-* 
mam Servi accipiens fine fu* 
detrimento Majeftatis ; m hu- 

mana 
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Oggi è a noi nata la luce : oggi 
la gloria del Signore, è difcefq Jò- 
pra di noi : oggi i Cieli fi fono 
fatti melliflui : oggi funigenito 
Figliuolo del fempiterno , e non 
genito Padre fi è fatto veder ve - 
ftito dell “ afjunta carne , per ri- 
formarla fpiritualmente , purgan- 
dola dalle abbominate vecchie fa- 
Tiure . Nafce cT incorrotta Ver- 
gine il figliuolo di Dio , povero 
del noflro , ricco dei fuo : ac- 
ciocché la vena del peccato , che 
per la fceller aggine d' una corrot- 
ta donna entrò nel Mondo , me- 
diante il parto d' una Vergine 
immaculata , del Mondo for- 
fè . Venne dal Ctelo il celefle 
Medico ; ed effendo noi infermi , 
prefe in fe la noftra infermità , 
per inferire in noi ciò , eh' è fuo , 
e rifanare in fe ciò , eh' è no- 
flro . Venne da Sion il Legisla- 
tore Signor noflro: acciocché l'u- 
man genere precipitato dalla roc- 
ca dell' eternità , alla dignità 
perduta reftituiffe ; e di quello , 
di cui era egli flato creatore , 
fojje anche rifloratore . Venne 
dal Libano Iddio , e i Cieli , che 
aveva creati , abbafsò ; prenden- 
do fen^a danno della fua Mae- 



gi SS.D.N.CLEM.XL 

inana provehens , divina nori 
i Mattb.n. minuens . a Venit Rex ille 
»• s- manfuetus , b jugum captivita- 
40. s.Maxim. tis antiqux a noltris cervici- 
w. »» Nat. bus folvens , c mcerorem Mun- 
s*Augùftf 7 t di «terna liberiate lxtificans . 
ump.str. 11. Sic ** propter nos hominem, & 
s»rm . propter noftram falutem e fa- 
Natttiì 6 . élus eft in tempore , per quem 
e s ym Jtu Ni Jt ^ ac ^ a ^ unt tempora . Sic f Veri 
j>r. 25! bum , quod in principio erat 
v i apud Deum , & Deus erat * 
jt.i.v.i. na f c j voiuit ex homine , ut 

g >.3. v.i6. homo nafci poflet ex Deo . s 
Sic Deus dilexit Mundum , ut 
Filium fuum unigeniturri da- 
h Jo: 1. v.ii. ret . Sic dedit, ut., quibus b il- 
lum dedit , dederit etiam po- 
i S. Leo Ser. teftatem filios Dei fieri . * Ma- 
inNat.vom. gnum profeéto , & prxcipuum 
hoc ^ Venerabiles Fratres , 
Dileóti Filli , divinx digna- 
tionis Sacrarrientum } omnia 
quippe dona excedit hoc do- 
num , ut Deus hominem* vo- 
cet filium v &homo Deum Pa*. 
trem appellet . Agamus itaque 
gratias Redemptori noftro fu- 
per inenarrabili ejus dono. Im- 
menfam fuperni benefici! lar- 
gitatem dignis laudi bus reco- 
1 idem ibid. ] amus - & quod 1 annua no- 

Ser. 2. cap.J. * ^ t- 
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ftà , forma di fervo : accre - 
fcendo le cofe umane , e le divine 
non ifcemando . Venne quel man • 
fueto Re a fciorre dal noftro col- 
lo il giogo dell ' antica fchiavitu- 
dine , allegrando con eterna liber- 
tà la trijie^a del Mondo . Co- 
sì per noi uomini , e per la noftra 
falute fi è fatto nel tempo colui , 
dal quale i tempi fon fatti . Co- 
sì il Verbo , che nel principio era 
apprejjo Dio , ed egli ftefio era 
Dio , ba voluto na/cer dall ' uo- 
mo , acciocché l'uomo najcer po- 
tejfc da Dio . Così Iddio amò il 
Mondo , che gli diede il fuo Fi- 
gliuolo Unigenito . Così lo diede , 
che a quelli , cui 7 diede , die- 
de altresì la podeftà di farfi fi- 
gliuoli di Dio . Grande in vero , 
e principal Sacramento della di- 
vina Clemenza è quefto , Vene- 
rabili Fratelli , Diletti Figliuo- 
li : mentre di tutti i doni que- 
fto dono è il maggiore , che Iddio 
chiami l'uomo figliuolo , e ! uomo 
iddio appelli Padre , Rendiamo 
pertanto grazie al Redentor no- 
ftro dell' ineffabil fuo dono . Ve- 
neriamo - con degne lodi l' ìm - 
menfa ampiezz a del beneficio fu- 
perno ; e* il Miftero della noftra 
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bis revolutionc reparatur , fa- 
lutis noftra: myfterium ab ini- 
tio promiffum , in fine reddi- 
tum , fine fine manfurum , e£ 
fufis gaudiis celebremus . Ve- 
runi ut ìdipfumplenius* acube- 
a Luc.z. v.ij. rius peragamus , a tranfeamus 
cum Paftòribus ufque Bethle- 
hem ; & videamus hoc Ver- 
bum , qiiod faélum eft ,• quod 
Domirius oftendit nobis ; ut 
b lm.x. *.2o. inde cum illis b reverti polfi- 
musalorificarites , & Iaudan- 
tes Dcurri .• Videamus divini 
operis magnitudìnem ,• divinae 
claritatis prodigia . Videamus 
fecundam Virginem > inte- 
gram Genitricem , quippe cui 
c r/i-jj. v.z. c gloria Libani data eft * de- 
ccfr Carmelì , & Sarort . Vi- 
deamus ili exinanitione Dei 
exaltationem noftram;&quem 
nòn alias olim , quàm inter 
difruptarum riubium fragores 
tonantem , trepidi veneraba- 
mur t tenebras inter adulta 
no&is in prasfepio vagientcm 
ad amoris lucem , & facera 
fecuri demiremur . Hate ta- 
men omnia ut videre poflì- 
mus , meminifle nos conve* 
d L Ue . i. V 9 . nit , non alias d claritatem Dei 

cir- 
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falute , che col rivolgimento dell 
anno > a noi fi rìnnuova , da 
principio promeffo , in fine ren- 
duto , da durar finga fine , con 
largo giubbilo celebriamo . Ma 
per far ciò con più pienegga f e 
più abbondevolmente , pajfiamo 
co Pallori fino a Betlemme ; e 
vegliamo quefto verbo , che è fat- 
to , e che ci ha moflrato il Signo- 
re : acciocché quindi pojfiamo con 
e(fo loro tornarcene glorificando , 
e lodando Iddio . leggiamo la 
grandegga della divina opera , i 
prodigj del divino Amore . Veg- 
gi amo una Vergine feconda , una 
Madre incorrotta ; come quella , 
a cui vieti data la gloria del Li- 
bano y il decoro del Carmelo , e 
del Sarort . Veggiamo nell abbuf- 
farne nto di Dio la noftra ef aita- 
tone ; e cui giù non altrimenti , 
che tra i fragori delle f quartate 
nubi y tonante y paurofi venerava- 
mo y fra le tenebre dell ’ avangata 
notte al lume , e alla face d Amo- 
re , ficuri ammiriamo , ora , che 
nel prefepio vagifee. Acciocché pe- 
rò tutte quefte cofi pojfiamo vede- 
re , conviene , che ci ricordiamo , 
non avere iti altro tempo la chi areg- 
ga di Dio irr agiato intorno d Pa- 
llori , 
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circumfulfifie Paftores ; quàoi 
4 cuftodientes Vigilias noétis fu- 
per greges fuos ; ipfofque Pa- 
ftores , ftatim ac nunciantis 
Angeli voces audierunt , nul- 
las ìnjeciflc moras , fed b fe- 
ftinantes venifte , ut natum 
Deum adorarent . Vigilemus 
igitur , Dileótilfimi , ut voce- 
mur : vocati feftinemus » ut 
vocanti obfequamur Nihil 
eft fonino dandum , ut venien- 
te Domino pervigiles invenia- 
mur . Nihil defidias , nihil cun- 
diationi tribuendum , ut Chri- 
ftum inveniamus . Ita fané vi- 
giles , ac feftinantes Bethlehe- 
micos Paftores imitabimur $ 
ac tranfire cum eis merebimur 
in cceleftem illam Bethlehem 
verè c domum panis , portum 
fecuritatis , arcam falutis seter- 
nae, in qua a videbimusDeum, 
ficuti eft , & videntes amabi- 
mus , & amantes in aeternum 
laudabimus . 
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fiorì y che mentre quefii guarda- 
vano le Vigìlie della notte f opra 
le loro gregge ; e gli fieffi Pafio- 
ri y jubito che afcoltarono le voci 
dell' Angelo annunciatore , punto 
non indugiarono ; ma vennero fret- 
tolosi ad adorare il nato Signo- 
re . Vigiliamo adunque , D ilct tuf- 
fimi t per ejfer chiamati : chiama- 
ti y affrettiamoci per compiacere 
a chi ci chiama . Nulla dee darfi 
al fonno , acciocché defti , nel ve- 
nir del Signore , fama trovati . 
Nulla alla pigrigia , nulla alla 
lentezza debbe concederfi , ac- 
ciocché Crifio troviamo . Così cer- 
tamente vigilanti y e folleciti im- 
miteremo i Paftori di Betlemme ; 
e meriteremo di paffar con ejji in 
quella Betlemme celefie , Caja ve- 
ramente di pane , porto di ficu - 
rezza > arca d eterna falute , nel- 
la quale vedremo Iddio , ficco- 
me egli è ; e veggendolo , l' ame- 
remo ; e amandolo , il loderemo 
in eterno . 
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HOMILIA 

NONA 

H A BIT A 

<N DOMINICA R ESU R R ECTIONIS 
JESO CH R ISTI 

Inter Miflarutn Solemnia 

Jn Bafilìca Vaticana 
Anno Al DC C IV. 

M Agnum hodie , ac 
triumphale gaudium 
Filiis fuis annunciar 
pia Mater Ecclefia : ejufque 
in gloriofa refurre&ione pfal- 
lit exultans » in cujus antea 
triftiflìmo funere flebilicer a- 
trata doluerat , tota piane in 
hoc ipfum conveniente re- 
rum univerfitate ; quippe quae 
omnium propemodum con- 
vulso elementorum ordine no- 
viflime turbata , completo 
nunc humanae redemptionis 
operi latta gratulatur : ac re- 
divivo Domino fulgidiori So- 
lis luce congaudet > quae mo- 
rienti nupcr Auótori fuo me- 

ridia- 
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OMELIA 

NONA 

D ET T A 

LA DOMENICA DELLA RESURRE- 
ZIONE DI GESÙ’ CRISTO 

Tra la Solennità della Meda 

Nella Bafilica Vaticana 
l'Amo MDCCIV. 

G Rande * e trionfai gaudio 
oggi annuncia a fttoi fi- 
gliuoli la Santa Madre 
Cbiefa ; e giubbilando canta nel- 
la gloriofa rifurreftone di colui , 
nel cui amariffimo funerale vefiì- 
ta abbruno , e piangente , s' era 
doluta : in ciò fen^a dubbio l'U- 
niverso tutto accordandofi ; come 
quello , che ultimamente turba- 
to , per lo quafi fconvolto ordine 
di tutti gli elementi ,■ lieto ora ap- 
plaudire alla compiuta opera del- 
la umana redenzione ,* e al rifu- 
Jcitato Signore colla più rifplen - 
dente luce del Sole fa fefia , fic co- 
me avea toc anzi con meridiane 
tenebre al fuo defunto Autore ce- 
G i lebra- 


a S. Anfclm. 
Serm. 52. de 
die fanfto 
P afebee . 


b S. Ambrof 
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ridianis tenebri* parentave- 
rat . Apertus hodie Tartarus 
reddit mortuos ; inn °™ ta . 
terra germinat refurgentes , 

Ccelum rereratum fureipit a- 

feendentes : Chrilti icilicec 

refurredlio elevar de ìnfinois , 
fufeitat de terrems , collocat 
in excelfis : defanftis promde 
eft vita , eft peccatoribus ve- 
nia I Sanftis eft gloria Quo- 

modo ergo , Venerabftes Fra 
tres , Dileai Filli , quomodo 
non l»tabimur hac die , qua 
humani generis Reparator, 
devia» mortis fpolns onu- 
ftus , b - de imis ad fuperiora 
confeendens , nos quoque ad 
altiera de inferioribus ^We- 
vavit ? Migravit ab mler s 
Chriftus viaor adfuperos, ut 
nos de morte transferret ad vi- 
tam . c Noftra eft ^eleteas^ 
quam recolimus , noftrum elt 
decus , quod veneramur > 
ftra eft viaoria , quam pr»di- 
camus • d accepto nimirum pro- 
miflionis ex or dio , fidei oculis , 
qu » funt futura , jam cerm- 
mus, & natur» proveaionegau- 
dentes, quodcredimus ? jam te- 
nemus. e Gantemus ìgitur uo- 

mmo; 
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lebrate V efequie . Apertofi oggi 
V Inferno , reftituifce morti ; rin- 
novata la terra , riforgenti ger- 
moglia ; fpalancatoji il Cielo , a- 
fcendenti riceve : concioffiachè là 
rifurrefione di Crifto dal pro- 
fondo ne trae , dal terreftre ne 
innalza , fu nell ’ alto ne pone ; 
quindi a i morti vita , a i pecca- 
tori perdono , a i Santi è gloria . 
Come adunque , Venerabili Fra- 
telli , Diletti Figliuoli j come non 
ci allegreremo in quello giorno , 
che il Riparatore dell * uman ge- 
nere y carico delle fpoglie della de- 
bellata morte i dall’ ime alle fupe- 
riori cofe afcendendo , ancor noi 
dalle più bajfe alle più alte folle - 
vò ? Crifìo vittoriofo dall ’ Infer- 
no al Cielo fece pajj aggio , per noi 
trasportare da morte a vita . 
No fra è la fefta , che fole animia- 
mo , no/ìro è’I pregio 1 che vene- 
riamo i noftra e la vittoria , che 
celebriamo ; poiché avendo in Ji- 
curo il principio della promejfa , 
già con gli occhi della fede veg- 
gi amo che ne deggia avvenire } e 
godendo della e f alt azione della 
natura , Jìamo in pojfejfo di ciò , 
che crediamo . Cantiamo adunque 
al Signore , poiché egli è sì glo- 
G i rio- 
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mino : gloriofe enim magnifi- 
catus eft . a Vir dolorum , cui 
non erat fpecies , nequc decor , 
defpeélus , & noviflìmus viro- 
rum > in quo pofuic Dominus 
i> imquitatem omnium noftrum, 
fadìus eli c fpeciofus prac filiis 
hominum: d fadtus eft incorru- 
pnbilis , qui potuit vulnerari : 
faftus eft immortalis , qui po- 
tuit occidi : fadtus eft impaflì- 
bilis , qui potuit crucifigi ; adeo- 
ut facra illa vulnera manibus > 
pedibufque impreffa Refurgen- 
tis , jam non fint paffionis inft- 
gnia , fed gloriae monumenta ; 
e nec amplius jam Difcipulis 
Chrifti mors Magiftri fit hor- 
rori , neque pcena fit dolori , ne- 
que Crux fit pudori . Crux ici- 
licet Chrifti , { qua: falvandis eft 
impenfa mortalibus, Sacramen- 
tum eft, quo virtus impletur di- 
vina ; exemplum eft , quo pie- 
tas incitatur humana. Intelli- 
gamus , Diledtiflìmi , Sacramen- 
tum hoc, & exemplum. •* Pec- 
cata noftra pertulit Chriftus in 
corpqre Tuo fuper lignum , ut 
peccatis mortui juftitiae viva- 
mus. h Qui igitur vivunt , jam 
non fibi vivant , fed ei , qui prò 

omni- 
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riof 'amente magnificato . V uomo 
de dolori , in cui non era nè for- 
ma , nè bellezza ; il deprezzato , 
e 7 più abbietto tra gli uomini ; 
fovra cui po/e il Signore tutta la 
noftra iniquità ; è divenuto il più 
bello de’ figliuoli degli uomini : di- 
venuto è incorruttibile chi potè ef- 
fer piagato : divenuto immorta- 
le chi potè ejfer uccifo : impaf- 
fibile chi potè ejfer e crocifijfo ; di 
manieracbè quelle J acre cicatrici 
imprejfe nelle mani , e ne ' piedi 
del riforto Signore , non Jon più 
fegni di paltone , ma trofei di glo- 
ria ; ne più a ' Dijcepoli di Cri- 
fio , la morte del Maefiro è d’ or- 
rore j nè di dolore la pena , nè di 
vergogna la Croce ; quella Cro- 
ce , che adoperata per J al vare i 
mortali ; è mifiero , per cui s’adem- 
pie la divina virtù ; è efemplo , 
da cui viene incitata l'umana pie- 
tà . Intendiamo adunque , Dilet - 
tifimi , quefto mifiero , e quefio 
efemplo . I nofiri peccati portò 
Crifio nel fuo Corpo Jopra la Cro- 
ce , acciocché morti a i peccati , 
alla giufiizia viviamo . Quei dun- 
que , che vivono , a fe più non vi- 
vano y ma a Colui , che morì per 
tutti y e ri forfè . Muoja ciò , che 
G 4 db- 
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omnibus mortuus eft , & refur-» 
à $. Leo Ser. rexit. a OcGumbant vetera, ut 
j. de refurr. oriantur nova i b non alia fcili- 
b7d,m Ser. cet effe potei* divina: refurre- 
n. de Qua- dtioms imitatio , quam depofi- 
àra&, f tio vetuftatis. Intraturi nuptia- 
le convivium nova fulgeamus 
vede virtutum; fanélarum pro- 
iettò exemploMulierum, quae, 
ut in Evangelica lettùone nu- 
per audiftis , non alias , quam 
cum aromatibus, hoc eft , cum 
bonorum operum fragranza 
ad Chrifti monumentum ac- 
C Marc. cap. cefferunt . c Emerunt Mulie- 
t6. va. res cromata , ut venientes un- 
gerent Jefum : non enirn iner- 
ti fperanda funt defiderio , fed 
attuofo laborum pretto com* 
paranda illarum odoramenta 
virtutum , quibus Domino pia- 
ri idem ìbìd. ceamus . d Valde mane ad 
l's.cyprian. monumentum venerunt , e uc 
ubi’fup. ' quteftum inventionis vigilan- 
za dilettionis mereretur ; di- 
vini fané illius moniti memo- 
f Proverb.c. 8 . res : ^ Qui. mane vigilant ad 
v i 7 ' , t /• me , invenient me . « Nefcic 
in Lue. in. ». tarda molimina oancti opirr- 
n • J 9- tus grafia ; nefeit moras , qui 

Chriftum fequitur; nefeit cun- 
ttari , qui novit amare . Ex~ 

urga- 
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abbiamo di vecchio , affinchè na- 
scano nuove cofe ; mentre in al- 
tro non confijle l'imitazione del 
divino riforgimento * che nel de- 
porre ciò , eh' è d' antico . Do- 
vendo noi entrare nel nufftal con- 
vito , adorniamoci di novella Ve- 
Jìe di virtù ; coll’ ej èmpio appunto 
delle Sante Donne , le quali , fic- 
come nell ’ Evangelica legione poco 
fà avete udito , non altramente , 
che con gli aromati * cioè colla 
fragranza delle buone opere , ven- 
nero al Sepolcro di Criflo . Com- 
prarono le Donne gli aromati , per 
venire a ungere Gesù : che non 
da oziofo defiderio [per are , ma a 
cofto di fati cofe operazioni com- 
prar fi debbono gli odori di quelle 
virtù , che ci fan grati al Signo- 
re . Di buon mattino vennero al 
Sepolcro , acciocché la vigilanza 
dell’ amore meritajje il guadagno 
del ritrovamento : ricordevoli cer- 
tamente di quella divina ammoni- 
zione : Me troveranno coloro , 
che fvegliati mi cercano la mat- 
tina . Lenti sforzi non vuole la 
grazia dello Spirito Santo : non 
foffre dimore , chi fegue Criflo : 
non è capace d’indugio , chi sà 
ben amare . Sorgiamo adunque 

per 
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ts.Leoser.i. urgamus itaque diluculo ; * 
de paff.iìom. curramus fìdei greffibus , mi- 
tiuafin. fericordiae operi bus , amore 
veritatis ; & ftatim atque di- 
vina; juftitiae Sol per coeleftis 
fuz gratile radios nobis afful- 
ferit , appropinquemus ad Do- 
minum . Dicebant Mulieres 
b Msrc.i. ( ap. ad invicem : b Quis revolvet 
1 ®’ 3 ' nobis lapidem ab oftio mo- 
numenti ? Noverant fiquidem 
fufcepti operis difficultates : 
noverant grandia , qua: Chri- 
ftum invenire fatagentibus ob- 
verfantur, impedimenta. Non 
tamen propterea ab arrepto 
e i.Jo.esp.A. itinere deflexerunt . c Perfè- 
tta charitas foras mifit timo- 
rem ; non eas terruit revol- 
^endi lapidis moles ; non 
Crucis recordatio ; non hor- 
ror Sepulchri : ut nos edoce- 
rent quaerentibus Dominum 
nulla effe metuenda pericu- 
la ; omnia effe fperanda mi- 
d Marc.d.cap. racula . Ideo d refpicientes vi- 
* 6 .*.*. derunt revolutum lapidem; e- 
rat quippe magnus valde ; vi- 
derunt revolutum , quia ma- 
gnus erat : eo fcilicet prom- 
ptiora funt fequentibus Chri- 
ftum divina pracfidia t quo ma* 

gis 
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per tempo : corriamo co' paffi deh 
la fede , coll' opere della mìfericor - 
dia , coll’ amore della verità ; e 
tofto che il Sole della divina giu- 
fthia a noi , per mezzo de' raggi 
della fua celefte grafia , rifp ten- 
derà ; appreffiamoci al Signore . 
Dicevano tra loro le Donne : Chi 
ci rivolterà la pietra dalla bocca 
del monumento ? Avevano per ve- 
rità conofciute le difficultà della 
imprefa : avevano conosciuti ì gran- 
di impedimenti , che s’attraverjà- 
no a chi è follecìto di ritrovare il 
Signore : non per ciò Ji divertiro- 
no punto dall’ intraprefo cammi- 
no . La perfetta carità cacciò 
via il timore : non le Spaventò la 
macchina della pietra da rivol- 
tarfi : non la rimembranza della 
Croce ; non l'orrore del Sepolcro ; 
per infegnarci, che quei , che cer- 
cano il Signore , non debbono te- 
mere d' alcun perìcolo : debbono 
Sperare tutti i miracoli . Perciò in 
riguardando , videro roverfciato 
quel [affo , quantunque grandijjù 
mo : e perciò appunto , che gran- 
di (fimo era , il videro rovesciato . 
T anto è vero , che a i Seguaci di 
Criflo fono allora fen^a dubbio 
piu pronti gli ajuti divini , quan- 
to più 
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gjs defunt humana confitta . 
Erudiamur » Dileétiflìmi , E 
vangelicis monitis , infima 
a ì.ad Corìnt. mur exemplis : ut verè a quae 
( 4p.z.v. i. r entes Jefum , & hunc cru 
b j. Leo Set. cifixum , b fan&ae ejus, refur 
8. depafs. Do. re £i on is mereamur effe par 
enfino. ^ c j pes . q USe tranfitum na 

bis de regione umbrac mortis 
ad terram repromiffionis ape- 
ruit ; 
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to più vengono meno gli umani con- 
figli . Ci ammaestrino , Dìlettijfi- 
mi , gli Evangelici infe guarnenti , 
c’iftruifcano gli efempliy acciocché , 
cercando noi veramente Gesù , e 
Gesù crocifiJJ'o y meritiamo d' ejjer 
partecipi della fua Canta rifurre - 
ftone y la quale dalla regione del ? 
ombra di morte ci ba renduto li- 
bero il pajjo alla terra di promef- 
fione. 


! 
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HOMILIA 

■ DECIMA 

H AB ITA 

IN PESTO SANCTORUM APOSTOLO 
• RUM PETRI, ET PAULI 

• * . K J > 

Inter Miffirum Solemni'a 

In SacrofanFta Bafilica Vaticana 
Anno Domìni MOCCI V . 


» Hebr. 4. 
v. ìt. 


b Matti. 1 6. 
v. 13. 


A Udiftis, Venerabiles Fra- 
tres , Diledti Filii , • 
Evangelica: verba le- 
élionis ; placeat nunc myfte- 
ria perpendere , documenta 
fcrutari ; ut fanétarri hodier- 
nac celebritatis latitiam falu- 
taris fidelium inftrudtio confe- 
quatur . a Ac quoniam vivus 
eft fermo Dei , & efficax , 
ac penetrabilior omni gladio 
ancipiti : nullis jam verborum 
phaleris , nullis eloquenti* 
ornamentis divini fcrmonis 
vires obtundamus . Quid de 
fe dicant homines , humili 
Chriftus inveftigarione per- 
quirit . b Quem dicunt ho- 

mi- 
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OMELIA 

DECIMA 

DETTA 

NEL DI’ FESTIVO DE’ SANTI APO- 
STOLI PIETRO, E PAOLO 

Tra la Solennità della Meflà 

Nella Sacrofanta Bqftlica Vaticana 
l'Anno del Signore MDCCJV. 

A Scoltafle , Venerabili Fra- 
telli , Diletti Figliuoli , le 
parole dell ’ Evangelica le- 
gione ; ora vi piaccia ponderar- 
ne i mifterj , e invefiigarne gl ’ in- 
segnamenti , acciocché la [aiuta- 
re inftruiione de y fedeli vada ap- 
prejjo alla letìzia dell * odierna ce- 
lebrità . E perche la parola di 
Dio è viva , ed efficace , e vie- 
più penetrante , che qualunque 
coltello di doppio taglio ,* non if- 
nerviamo ora con pompa di paro- 
le y con ornamenti di eloquenza 
la robuftezz* del divino parla- 
re . Con umile dimanda ricerca 
Crijìo ciò y che di lui dicano gli 
uomini . Chi dicono gli uomini , 

che 



« n « er 


a ICa. cap.q. 
v. 6. 


Pfaìrn. 4. 
• 3 - 

Pfalm. 61. 
. io. 


d Matti. 16. 
f. 14. 
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mines effe filium hominis ? 
Magni confilii Angelus , a Pa- 
ter futuri faeculi , Princeps Pacis 
illorum adfcribi confortio non 
dcdignatur , de quibus fcri- 
ptum novimus : b Filii homi- 
num ufquequò gravi corde ? 
Vani filli hominum - f c Men- 
daces filii hominum : Vulga- 
ti nimirum hoc , ac defpe- 
<ào filii hominis nomine , quo 
aeterni Patris filius vocari 
amat , fluita , & inanis homi- 
num damnatur ambitio , qui 
vanis honorum titulis intu- 
mefcunt . Quem dicunt ho- 
mines effe filium hominis ? 
Nihil profeélò habebat Chri- 
ftus , quod in fe emendaret : 
quaefivit quid de fe dicerent 
homines , ut alios inftrueret . 
Habemus nos multa , quae in 
nobis emendemus : quaeramus 
quid de nobis dicant homi- 
nes , ut ab aliis inftruamur ; 
ac humilitatem , quam in fcien- 
tià Chrifti docere debuimus , 
in corredlionis noftras tribu- 
latione difcamus . Varia ta- 
men , & prorfus fallacia fune 
fiumana fentientium judicia . 
At illi dixerunt : d Alii Joan* 

nem 
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che fi a il figliuolo dell Uomo ? 
Vangelo del gran Configlio , il Pa- 
dre del futuro fecola , il Principe 
della Pace non if degna d'efiere an- 
noverato al ruolo di quelli , de* 
quali troviamo Jcritto : O figliuoli 
degli uomini , fin a quando farete 
di grave cuore ? Vanì i figliuoli 
degli uomini ; bugtardi i figliuoli 
degli uomini . Con quefto adunque 
volgare , e difpregiato nome di fi- 
gliuolo dell'Uomo y col quale il fi- 
gliuolo dell' eterno Padre ama di 
ejfer chiamato , fi condanna la fol- 
ta y e folle ambizione degli uomini , 
che per vani titoli d'onore fi gon- 
fiano . Chi dicono gli uomini , che 
fi a il figliuolo dell'Uomo ? Certa- 
mente nulla aveva Criflo da am- 
mendare in fefiefio. Domandò ciò , 
che di luì die e fiero gli uomini , per 
ammaefirare altrui . Abbiamo noi 
molto da ammendare in noi : cer- 
chiamo ciò y che di noi dicanogli uo- 
mini y per e fiere ammae (irati dagli 
altri ; e quella umiltà , che colla 
fetenza di Criflo dovevamo infegna- 
re y nella tribolazione della noftra 
correzione impariamo . Varj tutta- 
via y e fallaci totalmente fono i giu - 
dizj di coloro y che la decorrono fe- 
condo gli uomini . Or quei rifpofe- 
H ro : 
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liem Baptiftam , alii autenl 
Eliam , alii verò Jeremiam , 
aut unum ex Prophetis . Ubi 
fcilicet ea , qua: Dei funt , 
Mundi ratiombus expendi- 
mus , neceffe eli , ut falla- 
mur ; nec certa poffunt un- 
quam elle judicia , quac hu- 
manx prudentiae viribus , non 
divina: veritatis argumentis 

innituntur . Illis proinde , qui 
a s.Hitr. lìb. homines funt > a humana opi- 
3 - •" nantibus , ad eos , qui fu- 

Matt .e.i . p fa ^Qnrjjjjgs f unt * interro- 

b Mattb. ubi gatio convertitur . b Vos au- 
jhp.v.iy tem , quem me effe dicitis ? 

Humanam propè fortem egre- 
diuntur , qui Chrifti fe&an- 
tur veftigia ; nihil illos fape- 
re decet terrenum , & humi- 
le ; nihil fluxum , & cadu- 
cum , ac penitus humanum 
nihil : adeo ut non eos am- 
plius fas fit homines credere , 
ePfalm.it. c fed Deos , & filios Excel fi 
*- 6 - . , omnes . d Hos inter prior fuit 

3 . in dh anni in Uomini conreflione , qui 
v*rf. fu* af primns erat in Apoftolicà di- 
fumpt tonti . g n j tate Difcant qui aliis prae- 

funt , illorum , qui libi fub- 
funt , tarditatem verbo exci- 
tare , exemplo prevenire . 

Ref- 
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ro : Chi Giovanni il Batti/la : al- 
cuni Elia : altri Geremia , ovve- 
ro un de ’ Profeti . Imperciocché 
qualora pefiamo quelle cofe , che 
fono di Dio colle ragioni del 
Mondo ì forza è che c ingannia- 
mo : nè pojfono mai ejjer ficu- 
ri i giudici , che non fi appoggia- 
no agli argomenti della Divina 
verità y ma alle forze dell ’ uma- 
na prudenza . Dà quelli per tan- 
to y che per e (fere uomini , pen- 
fano cofe umane y a quei , che 
fono J opra gli uomini , fi rivolge 
la domanda . Ma voi chi dite , 
che lo fia ? Efcono quafi dell’ 
umana condizione coloro , che je- 
guono le veftigie di Crifio ; non 
fi conviene loro cf avere niuno fen- 
timento terreno , e baffo ; niuno 
tranfitorio , e caduco y e nien- 
te affatto d’ umano , di manie- 
ra y che più non è lecito dì 
credergli Uomini y ma Dei , e * 
figliuoli dell’ Eccelfo tutti : Tra 
ejfi fu il primo nella confeffio- 
ne del Signore , chi il primo 
era nell’ Apoftolicà dignità . Im- 
parino quei , che governano al- 
trui y à /vegliare colla voce , e 
prevenire coll e f empio la tardità 
di quelli t che fono loro /'aggetti . 
v H z Rif- 
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a Mattb.ubi a Refpondens Simon Petrus 
fup. v.16. dixit : Tu es Chriftus filius 
Dei vivi . Primus refpondit 
Petrus , & folus; neque enim 
ambigi poteft , num idem alii 
fentiant , dùm Petrus loqui- 
tur : illiufque ardore fidei lo- 
quitur , qua primus pariter , 
& folus in mare defcenderat , 
ut ad Jefum veniret , non qui- 
j> s. Ambrof. dem confiderans, b ubi pedum 
jir. 47 .defidt veftigia poneret , fed tantum 
tir, Apofi. ^ u ^j figeret veftigium 

charitatis : fuftentavit fcilicet 
fides , quem unda mergebat ; 
& quem flu&uum procella tur* 
babat , Salvatori dile&io con- 
firmavit . Poterarit eorum va- 
ria' effe refponfa , qui hu- 
mana fapiebant : non pote- 
rant non eadem illi refpon» 
cAti.cap. 4 . dere , ^quorum erat una fi- 
*•3* des , cor unum , & anima 
a s.Leo ftr.i. una \ 4 Hinc omnis lingua , 
\ n i‘‘£ nni ’. quae confitetur Domi num J. 
fui. magifterio hujus vocis imbuì* 
tur : Tu es Chriftus filius 
Dei vivi Dixerat fé Chri- 
e $. Augufl. ft us fìlium hominis : * dixit 
JJ5 T. eum Petrus fìlium Dei ; com- 
mendavit Verbum Dei hu- 
militatem fuam : agnovit hp- 

mo 
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Rispondendo Simon Pietro dif- 
fe : Tu fé* Crifio figliuolo di Dio 
vivo . Primo , e filo . rifpofi 
Pietro : imperciocché non . può 
dubitarfi y fé lo fieffi fintano 
gli altri , mentre Pietro favel- 
la ; e favella coll' ardore di quel- 
la fede , colla quale primo , e fo- 
to altra ì era difcefi nel mare , 
per venire a Gesù , non confe- 
derando ove ponejje r orme de 3 
piedi ; ma folamente guardando 
ove fiampaJJ’e orma di carità . 
Veramente fiftenne la fede quel- 
lo y che r onda fommergeva ; e 
cui turbava la procella de * flut- 
ti ; lo avvalorò la dilezione del 
Salvadore . Ben potevano eJJ'er 
varie le rifpofte di coloro , che al 
modo umano la decorrevano : non 
potevano già non rifpondere lo 
fteffo quelli y de 3 quali una fila 
era la fede y uno il cuore , e l’ani- 
ma una . Quinci ogni lingua y che 
con fife a il Signore , fi riempie dell 3 
infegnamento di quefia voce < Tu 
fi ’ Crifio figliuolo di Dio vivo . 
Aveva Crifio detto fi figliuolo 
dell 3 Uomo : Pietro dijje luì fi- 

f liuolo di Dio ; qualificò il Ver - 
o di Dio r umiltà fua : conobbe 
l’Uomo la chiarezza del Juo Si- 
ti 3 gnore . 


a S. Hilar. 
de Tri». lib. 6. 
». 37. 

b Mattb. ubi 
fupr. v.17. 


c S. Hilar. ubi 
fup. «.36. 


à Tfoman.c.%. 
v 6.&J. 


e S. Leo d. 
ftrm. 3. 


f S. Leo d. 
ferm. 2. 


f, Mattb. ubi 
fup. ».i8. 

h Ifai. e. 51. 
v. 1. 
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mo Domini fui claritatem : 
8 Hacc revelatio Patris eft , 
hoc Ecclefia: fundamentum 

eft , haec fecuritas aeternita- 
tis b Refpondens autem Je- 
ifus dixit ei : Beatus es Simon 
Bariona , quia caro , & fan- 
guinis non revelavit cibi , fed 
Parer meus , qui in Coelis eft . 
c Cceleftis fcilicet Pater , pum 
dixit : Hic eft filiqs meus ; 
Petro revelavit , ut diceret : 
Tu es filius Dei . Carnis , & fan- 
guinis revelatio divina: reve- 
lationi confona efle non po- 
teft . d Prudentia enim carnis 
mors eft : fapientia carnis ini- 
mica eft Deo. Beatus hinc me- 
ritò dicitur Petrus , e quem 
carnalis non fefellit opinio , 
fed infpiratio cceleftis inftru- 
xit , ut Chriftum Dei filium 
palam fateretur , & crederet . 
Digna fané confeftio , f qua: 
omnium humanarum opinio- 
num incerta tranfcen^it , & 
firmitatem petrac , quae nullis 
impulfionibus quateretur , ac- 
cepit . 8 Et ego dico tibi , quia 
tu es Petrus, & fuper hanc pe- 
tram aedificabo Ecclefiam me- 
am . h Attendamus itaque ad 

hanc 
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gnor e . Quefta è la rivelazio- 
ne del Padre ; quefto è il fon- 
damento della Chiefa ; quefta 
la ficurezz a dell 1 eternità . Ma 
Gesù , rif fondendo a lui , dijfe : 
Beato fei Simon Bariona , per- 
chè la carne , e il fangtie a te 
non rivelò ; ma il Padre mio , 
che è ne ’ Cieli . Conciojfiachè 
il Celefle Padre allori hè dif- 
fe : quefti è il figliuolo mio ; ri- 
velò a Pietro , perchè die effe : 
Tu fé’ figliuolo di Dio . La rive- 
lazione della carne , e del f, àngue 
accordar non fi può colla divina 
rivelazione ; poiché la prudenza 
della carne è morte : la fapienza 
della carne è inimica di Dio * 
Quinci meritamente Beato vien 
detto Pietro , cui non ingannò la 
carnale opinione , ma la Celefle in- 
fpir azione in fruì , nel confeffare 
palefemente , e credere Crifìo fi- 
gliuolo di Dìo . Degna confezione 
in vero , che formontò l'incertez - 
Za di tutte le umane opinioni , e 
acquìftò faldez^a di pietra , che 
non crollerebbe ad urto alcuno . 
E io dico a te , che tu fei Pietro ; 
e fopra quefta pietra edificherò la 
Cbiefa mia . Attendiamo adun- 
que a quefta pietra , onde fisa - 
; H 4 mo 


a Àtatth. ubi 
Jupr. r. 18. 


b Mattb. c/j. 
Ùf 15. 


e Àmorof 
ubi fup. 


d S. Leo d. 
(erm. 1. 


e Matt.d.cap. 
16. v. 19. 


f S. Leo d. 
fer. j. 
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hanc petram , unde excifi fui- 
mus ; feétemur fidem ; chari- 
tatem asmulemur ; ut illius fo- 
liditate firmati irruentis inferi 
portas minime formidemus : 
a Et portas inferi non praeva- 
lebunt adverfus eam . iEdifi- 
eavit Vir fapiens domum fuam 
fupra petram , & b defcendic 
pluvia , & venerunt flumina y 
& flaverunt venti , & irrue- 
runt in domum illam , & non 
cecidit : fundata enim erat 
fupra petram . Et portas inferi 
non prasvalebunt . Verum non 
modo Petrus meruit à Chri- 
fto Domino appellar’! Petra y 
c quippe quas totius Ghriftiani 
operis compagem , molemque 
fuftineret ; fed Regni infuper 
Coelorum a janitor conftitui- 
tur , ac ligandorum , & fol- 
vendorum arbiter , manfura 
etiam in Coelis judiciorum fuo- 
rum definitione , praeficitur . 
e Et tibi dabo claveS Regni 
Coelorum , & quodcumque li- 
gaveris fuper terram , erit Ir- 
gatum & in coelis ; & quod- 
cumque folveris fuper terram ,• 
erit folutum & in coelis. f Per- 
manet adhuc , Dileótiflìmi , 

fem- 
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mo fiati cavati : feguitiamone la 
fede ; emuliamone la carità ; ac- 
ciocché Julia jalde^xa di quel- 
la fondati non paventiamo le 
porte dell ’ Inferno ajfalitore . 
E le porte dell ’ Inferno contra 
lei non prevarranno . Fabbricò 
un Uomo favio la Jua Cafa Jo- 
pra la pietra ; e cadde la piog- 
gia y e vennero le piene , e i ven- 
ti Joffiarono , e percojjero con em- 
pito quella Cafa , e non cadde : 
perciocché fondata era (opra la 
pietra . E le porte dell Inferno 
non prevarranno . ' Ma non Jò- 
lo meritò Pietro c! ejfere da Cri- 
fio appellato Pietra , comecbè fo- 
(ìenejfe ! unione , e la macchina 
di tutto il Crifiiano edifizio : ma 
di piu vien cofiituito Cufiode del- 
le porte del Regno de * Cieli , e fat- 
to arbitro di ciò , che è da legar- 
Ji y e da fcioglierfi ; da attenderfi 
ancora ne ' Cieli la determinazio- 
ne delle Jue jéntenze . E a te da- 
rò Chiavi del Regno de’ Cieli ; e 
tutto ciò y che avrai legato in 
Terra , Jarà in Cielo altresì le- 
gato ; e tutto ciò , che avrai 
fciolto in Terra , farà Jciolto 
anche in Cielo . Dura tutta- 
via , Diletùfftmi 3 e fempremai 

dure- 
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295. otta/ // 
iivtrjfi 108. 


b Sapitn.cap 
J. ®. 4 . 


e f. Augufi. 
!ib. it Agone 
Cbrifiìano (. 
30. 
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femperque permanebit , quod 
in Chrifto Petrus credidit : per- 
manet itidem , femperque per- 
manebit , quod in Petro Chri- 
• ftus inftituit. a Timeant igitur 
' Jigati , tjmeant foluti . Qui fo- 
lutifunt, timeant, neligentur: 
qui ligati funt , orent , ut folvan- 
tur . Oremus & nos fimiliter 
mifericordem Dominum , pro- 
pe facros Apoftolorum cinercs 
. fuppliciter deprecantes , b ut il- 
lorum intervenientibus meri- 
tis fedium iuarum aflìftricem 
fapientiam tribuat : nobis qui- 
dem , ut commiflTum humilita- 
ti noflrae Apoftolicum munus 
falubriterexequi valeamus; cae- 
teris veròfidelibus omnibus , ut 
piilfimam , ac veram matrem 
Ecclefiam , e quac nec peccanti- 
bus filiis fuperbè infultat , nec 
corredlis difficilè ignofeit , hu- 
militer agnofeentes , agnofeant 
pariter, metuant, ac reverean- 
tur ligandi , atque folvendi po- 
teftatem illam,qua5 Petro à Do- 
mino tradita d in indigno hacre- 
de non deficit . 
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furerà quello , Che in Crifto cre- 
dè Pietro . Dura parimente , e 
durerà maifempre quello , che Cri- 
fto in Pietro inftituì . T emano a- 
ditnque i legati , temano gli Sciol- 
ti : quelli , che Cono fciolti , tema- 
no dì non ejfer legati : quelli , che 
fono legati , preghino per ejfere 
fciolti . Preghiamo ftmilmente an- 
cor noi , implorando , prejfo le fa- 
cre Ceneri degli Apoftoli , il mi- 
fericordìofo Signore , acciocché , 
col mezzo de ’ meriti di quelli , 
conceda la Capienza , che affifte 
al T rono dì lui j a noi , perchè 
poffiamo falutevolmente e fer cita- 
re l' Apoftolico Ufizio commejfo 
alla noftra ba(fezz a •' a tutti 
gli altri fedeli , perche umilmen- 
te riconoscendo la piijjtma , e ve- 
ra madre Chiefa , la quale nè 
con fuperbia infulta a i figliuoli 
peccanti , nè a ì corretti difficil- 
mente perdona , riconofcano al- 
tresì , temano , e rifpettino quel- 
la podeftà di legare , e dì feio- 
gliere , che data dal Signore a 
Pietro , nel fuo non degno Erede 
non manca. • 


OME- 

i . 
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HOMILIA 

UNDECIMA 

H A BIT A 

ÌN DIE NATALI CHRISTÌ 
DOMÌNI 

a ' 

In ter MifTarum Solemnia 

In Bafilica Liberiana S. Mar'ne 
ad Proefepe . 

Amo MDCC 1 V. 

I Neffabile Divinum Ver- 
bam , quod a in principio 
erat , & apud Deum erat * 
& Deus erat : è Patris finii 
prodiens, Patri coexiftens, Pa- 
tri coaeternum , in ipfa Patris 
fubftantià femper manens , & 
ex ipfa femper eftulgens : Ver- 
bum, per quod b faétafunt om- 
nia , & fine quo fàélum eft ni- 
hii : per quod perfetta eft crea- 
tio initio témporis : per quod 
perfetta eft redemptio in pleni- 
tudine témporis; hoc fané Ver- 
bum, utnuper audiftis , c Caro 
faélum eft, & habitavit in nobis. 
In A nobis, quos Verbi fibi Di- 
vini- 
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OMELIA 

UNDECIMA 

DETTA 

NEL DI’ DI NATALE DI CRISTO 
N. S I G. 

Fra la Solennità della Meflfa 

Nella Bqfilica Liberiana di S. Ma- 
ria al PrefepÌQ 
l'Anno MDCCIV. 

1 

I * Ineffabile Divino Verbo , 
che in principio era , ed era 
' — ■ apprejjb Iddio , ed era Id- 
dio , ufcendo dal feno del Padre , 
coejìflente al Padre , col Padre coe- 
terno , mai fempre permanente nel- 
la medefma fu fianca del Padre , 
e da ejfa mai fempre s folgore gitan- 
te . 11 V erbo , per cui fono fiate fat- 
te tutte le cofe , e fen^a cui nulla è 
fiato fatto : per cui fu perfezionata 
la creazione nel principio del tempo , 
per cui fu perfezionatanellapìenez- 
Za del tempo la redenzione : quefio 
Verbo appunto , come poco fa avete 
udito , fi è fatto Carne , ed ha abi- 
tato fra noi . Fra noi , che la Di- 
vini- 
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vinitas coaptavit , cujus card 
de utero Virginis fumpta nos 
fumus gemina nimirum in u- 
nam perfonam conveniente na- 
tura , verusDeus, & verus ho- 
mo natus eli Chriftus , ut illi 
a s.Leo ftr .%. a vera ineffet Deitas ad miracu- 
i» tad.foitmn. operum; nec vera deeffet hu- 

manitas ad tolerantiam paffio- 
num . Mirabile hoc , ac fuper- 
num Dominici Nativitatis 
myfterium non alio profeélò 
melius explicari nobis poterat 
eloquio , quàm Difcipuli illius, 
qui fluenta Evangelii de Sacro’ 
Dominici pedloris fonte in coe- 
nà potaverat . Sed quia adhuc 
b s. Auguri, homo erat , b qui de Deo di- 

injoan.tratì. x j t ^ non totum dixit qUod eli , 

dixit quod potuit . Excedit fi- 
c Leoferm. quidem , c longeque fupergre- 
iitur humani fermonis facul- 
tatem Divini operis magnitu- 
do ; & inde oritur difficultas 
loquendi, unde adeft ratio non 
tacendi . Gaudeamus tamen , 
Venerabiles Fratres , Dileéti 
Fili! , gaudeamus , quod ad 
eloquendam falutis noftrae al- 
titudiriem impares fumus: gau- 
deamus , probè agnofcentes bo- 
tìum nobis effe , quod vinci- 

mur i 


Digitized by Googli 


HO MI LI A XI. ni 

finità del Verbo ba adattati a pf 
fiejfa , la cui Carne prefa dall * 
Utero della Vergine , noi ftejjì fia- 
tino . Concioffiachè concorrendo due 
nature in una Perfona , Crifìo è 
nato vero Dio , e vero Uomo ; ac- 
ciocché in lui [offe vera Deità per 
operar miracoli , e in lui non man- 
cale vera Umanità per patir tor- 
menti . Queflo mirabile , e fovra- 
no Mifterio della Natività del Si- 
gnore , non con altra eloquenza , 
a dire il vero , poteva a noi meglio 
fpiegarjì , che con quella di quel 
Difceoolo , il quale dal Sacro Fon- 
te del Petto del Signore aveva nel- 
la Cena bevute l’ acque correnti de* 
Fiumi dell’ Evangelio ; Ma perché 
tuttavia era U omo quegli , che par- 
lò di Dio i tutto ciò , che egli è , 
già non dijfe ; dijfe folo quanto po- 
tè. Recede fenga dubbio , e di mol- 
to for monta ogni forcai d’umana 
favella , la grandezza dell ’ opera 
Divina ; e quindi nafee la diffi- 
cultà di parlare , ove è ragione di 
non tacere . Rallegriamoci nondi- 
meno y Venerabili Fratelli , Di- 
letti Figliuoli , rallegriamoci di 
non effer [ufficienti a parlare dell 
altezza della noftra falute . Ral- 
legriamoci , [eri amente riconofceiu 

do. 
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mur ; ac quoniam infirmitatis 
noftrae praepedimur anguftiis , 
quominùs tantx mifericordiae 
Sacramentum dignè promere 
valeamus ; veneremur obfe- 
quio , quod eloquio explicare 
nonpofl’umus. Veróni ,Nativi- 
tatem a Domini, qua Verbum 
caro faétum eft , non tam prae- 
teritam recolamus, quàm prae- 
fentem quodammodo infpicia- 
mus : pias cogitationis greffibus 
facrum adeamus puerpera Vir- 
ginis divérforium ; ac Bethle- 
hemicum antrum , in quo b co- 
gnovit Bos poflefforem fuum , 
mente luftrantes , vagientem 
Filium,orantemMatrem, Nu- 
tritium fedulum, canentes An- 
gelos, Paftores vigiles contem- 
plemur» mixtifque c gaudio fle- 
tibus dicamus : Salve Betle- 
hem domus panis , in qua na- 
tus eft ille panis, a qui deCoelo 
defcendit : Salve Ephrata , re- 
gio uberrima , cujjus fertilitas 
Deus eft . Salve felix Terra Ju- 
da , nequaquam e minima in 
principibus juda ; Ex te enim 
f ortus eft dominator in Ifrael, 
cujus egreflus ab initio , à die- 
bus aeternitatis . Sed cur jam 

quse- 
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do , che è vantaggio per noi l’ejjer 
vinti ; E dappoiché l’anguftie della 
noftra infermità così impediscono , 
che non pojjiamo degnamente f vela- 
re il Sagr amento a una mijèricor- 
dia sì grande ; Veneriamo coll’ of- 
J'equio ciò , che non pojjiamo J piega- 
re colla favella . Ma acciocché la 
natività del Signore , nella quale 
il Verbo fi è incarnato , non tanto la 
rammemoriamo pajfata, quanto in 
un certo modo la veggiamo prej en- 
te : co’ p affi del pio penfiero entria- 
mo nel Sacro Albergo della Vergi- 
ne , che ha partorito ; e ! Antro 
Betlemico , nel quale il Bue conobbe 
ilfuo pojj'ejjore , colla mente fcor ren- 
do intorno , contempliamo il Figliuo- 
lo -, che vagifce , la Madre , che ora , 
il diligente Nutrie at or e , gli Angeli , 
che cantano , i P afiori, che veggbia- 
no ; e con lagrime me f colate di gau- 
dio efcl amiamo : Salve, o Betlemme, 
c afa del pane , incutè nato quelpa- 
ne , che è difcefo dal Cielo : Salve , 
Efrata , Regione fecondijfima, la cui 
fertilità è Iddìo ; Salve , felice T er- 
ra di Giuda, non per certo la mìnima 
tra le Jr incip alt di Giuda ; Imper- 
ciocché è da te nato il Dominatore 
in Ifraele , la cui ufeita fu da prin- 
cipio , da i giorni eterni . Ma perchè 
X ora 
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quaerimus animo quac oculis 
cernimus , Gratulemur , Dile- 
dlilfimi , felicitati noftrx ; no- 
bis quippe datum eft hodie in 
hoc Sacratifllmo Tempio , in 
hac ipsà, adquam Iitamus , ara 
prope int ueri , ac venerari Sa- 
cra cunabula Salvatore „ Hoc 
in Praefepi reclinatus Eterni 
Patris unigenitus Filius , in fi- 
v Pbìnpptnf. militudinem a hominum fadtus 
tap.uv. 7. apparuit , & habitu inventus , 

ut homo. Hic gelidas inter te- 
nebras brumalis noóìis frigore 
b ifai.cap.t). obriguit parvulus, qui b natus 
eft nobis , & filius, qui datus 
efl: nobis . Hic reciprocantis fpi- 
ritus calidis vicibus è brutarum » 

pedtore animantium olentem 
animam reflantibus incaluit . 
si Marceiiam Hic pannis * involutus à Marre : 

•pìjf. 18. p.13. hic vifus a Paltoribus : hic de- 
moni ratus à Stella : hic adora- 
tus à Magis . Hic tenero fu fi- 
ltrata capiti pungentia gramina 
afperioribus adultam frontem 
coronaturis vepribus proludere. 

Hic ubereseffudit Iacrymas Di- 
vinus infans , fui olim prò re- 
demptione noftra fundendi fan- 
guinis tyrocinia . Hic virgineis 
exceptus ulnis tremulus puer , 

caftif- 
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ora cerchiamo coll animo ciò , che 
vergiamo con gli occhi ? Congratu- 
liamoci , Diletti (fimi y colla nofira 
felicità ; mentre oggi in quefio Sa - 
cratiffimo Tempio , in quefio fiejjò 
Altare y f opra il quale facrifichia - 
moy è a noi permeffo di rimirar da 
vicino y e venerare la facra culla del 
Salvatore. In quefio Prefepio cori- 
cato l’U nigenito Figliuolo dell eter- 
no Padre , comparì fatto allafimi- 
lit udine degli uomini , e all' abito fu 
trovato come uomo. Qui tra le geli- 
de tenebre d una notte brumale af- 
fiderò per lo freddo il Pargoletto , 
che è nat o per noi , e il Figliuolo , che 
è flato a noi dato : qui egli Col meg- 
Z° de' caldi vicendevoli aliti , che t 
gravemente elevando , fpiravano 
dal petto di bruti animali , fi rife al- 
do . Qui fu involto dalla Madre ne' 
panni : qui fu veduto da' P afiori : 
qui fu mofirato dalla Stella : qui fu 
adoratotela i Magi . Qui il pungente 
fieno y pofto f otto al tenero capo , fu 
preludio di quelle [pine viepiù afpre , 
che erano per coronare l'adulta fron- 
te . Qui fparfe il Divino fanciullo co- 
pio fe lagrime, primi faggi di quel f an- 
gue y che un giorno doveva fpargere 
per la noftra redenzione . Qui stre- 
mante Pargoletto , ricevuto tra le 
I z Ver - 
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caftiffimac Genitricis amplexi- 
bus ventura lenivit vincula cru- 
delitatis, quae fibi parari nove- 
rat ab ofculo prodi toris . Ve- 
runi , ut Beatus aie Hierony- 
mus , diuturnus olim, dum vi- 
veret, Bethlehemici fpecus in- 
coia , nunc verò prope Bethle- 
hemicum Praefepe in hac Bafi- 
lica conditus: a Prcefepe illudi in 
quo infantulus vagiti , filentio ma - 
gis y quàm infimo fermone borio - 
randum e fi . Igitur taceamus ; 
prius tamen pacis b Principem, 
qui humanum genus aeterno 
Patri reconciliaturus , Praefe- 
pe hoc non abhorruit , fuppli- 
citer deprecemur , ut quemad- 
modum nafeens olim in terris, 
pacem hominibus per Coelites 
annunciari voluit , pacem ho- 
die itidem c loquatur gentibus, 
, qua: conflantes d gladios fuos in 
vomeres , & lanceas fuas in fal- 
ees , non ultra exerceantur ad 
praelium , ac Regem pacificum , 
cujus eft terrena bella reftingue- 
re, verè adveniflc laetentur. 
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Verginali braccia , addolcì con gli 
amplejfi della cafliffimà Genitrice 
i futuri vincoli della crudeltà , che 
conofceva apparàcchiarfi dal baciò 
del T raditore . Ma , come dice il 
Beato Girolamo , che già mentre 
vijje j fu della Betlemica grotta 
per lungo tempo abitatore , e ora 
prejjo il Betlemicó P refepio in que- 
fta Bafilica giace fepolto : Quel 
P refe pio , in cui vagì il Fanciul- 
letto , più col fden fio , che con in- 
fima favella fi debbe onorare . A- 
dunque tacciamo : ma prima fup •» 
plichevolmente preghiamo il Princi- 
pe della pace , il quale per riconci- 
liare coli eterno Padre il genere u- 
mano, non abborrì q uè fio P refepio j 
che ficcome najeendo già in terrai 
volle , che foffe dagli Angeli annua* 
fiata la pace a gli uomini: cori og * 
gì dica pace alle genti * le quali con* 
vertendo le loro fpade in vomeri , 
e le loro lance in falci , più oltre 
non fi efercitino nelle guerre ; e go •» 
dano , che veramente fia venuto 
quel pacifico Re , di cui le terreni 
guerre è proprio d’efiinguere . 
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HOMILIA 

DUODECIMA 

H ABITA 

IN DOMINICA RESORRECTIONIS 
CHRISTI DOMINI 

Inter Mi forum Solemnia 

Ih B afille a Principi s Apoflolorum 
Anno MDCCV. 

S Urrexit, * Non eft hic: ec- 
ce locus , ubi pofuerunt 
eum. VerèChriftus furre- 
xit , quia ibi amplius non eft , 
ubi mortuus jacuerat; verè fur- 
rexit , quia procul à Sepulchro 
receflic; verèfurrexit, quia non 
amplius moricurus furrexit . 
Hinc Angelo grande myfte- 
rium Evangelici mulieribus 
annunciane, ad veritatem Do- 
minici Refurre&ionis compro- 
bandam , non fatis fuit dixifle, 
quod furrexir , nifi etiam addi- 
diflet, Non eft hic : ac locum, 
ubi eum pofuerant , vacuum 
oftendiffet . Surrcxit , non eft 
hic : ecce locus, ubi pofuerunt 

eum. 
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OMELIA 

DUODECIMA 

DETTA 

LA DOMENICA DELLA RESURRE- 
ZIONE DI CRISTO SIG. NOSTRO 

Tra la Solennità della Meflà 

Nella Bafilica del Prìncipe degli Apofloli 
l'Anno MDCCV. 

R Iforfe , non è qui . Ecco il 
luogo , ove il pofero : Crifio 
veracemente riforfe , per- 
chè ivi non è più , ove morto era 
giaciuto : veramente riforfe , per- 
chè lungi dal Sepolcro dando : ve- 
ramente riforfe , perchè riforfe , 
per più non avere a morire . Quin- 
di all ' Angelo , che annunciò Pal- 
tò mifìero all' Evangeliche donne , 
per comprovare la verità della Re- 
Jurre^ione del Signore , non par- 
ve baftevole il dire , che riforfe , 
fé ancora non aggiugneva : non 
è qui ; e non mofìrava voto il 
luogo , in cut l'avevano pojìo . Ri- 
forfe : non è qui : ecco il luogo , 
ove il pofero . Celebrando adun- 
. : I 4 que y 
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a i. Lee f«r. cum. a Celebrantes itaque , Ve- 
nerabiles Fratres, Diledti Filli , 
Pafchalis Felli ineffabile Sacra- 
mentum, agnofcamus, docen- 
te fpiritu Dei , ad cujus gloriae 
participationem vocemur : imi- 
temur quod colimus , ac cum 
Chrifto verè refurgente , tan- 
quam membra cum capite, ve- 
rè itidem refurgamus. Non ve- 
rè furrexit , qui inibi adhuc per- 
manet , ubi fuerat mortuus « 
Non verè furrexit , quia fepul- 
chro non abeft . Non verè fur- 
ti idem fer. i. rexit , qui in idamat b recidere, 
tiTcZcafi- unde furrexit . Quomodò ergo 
nem . Chnltus c lurrexit a mortuis per 
c ffyman. cap. g| or i am Patris, ita & nos in no- 
vitate vitas ambulemus ; hoc eft ; 
d s. Amirof. quomodò Chriftus , depofitis d 
‘TnZvltjLi. corruptelas corporali ’exuviis , 
rediviva carnis afl'umptione re- 
floruit , ita & nos antiquis pec- 
catorum fordibus abjedlis fpiri- 
taliter reformemur,fecuritatem 
e Idem in e habentes aeternitatis in refurre- 
% Tipificai diione Salvatoris. Exuamusan- 
ì^nmnn. c. 6 . tiquum ‘ hominem cum adtibus 
l 2 ^ u * s > induentes novum , qui fe- 
cundum Deum creatuseft. De- 
ponamus veterem farcinam car- 
nali cceni , ac fcedà detersa la- 
. ; . be vi. 
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que , Venerabili Fratelli , Dilet- 
ti Figliuoli , l’ineffabile Sacramen- 
to della Pafqual Solennità , cono- 
sciamo , ammaeflrati dallo Spiri- 
to di Dio , di qual gloria chiamati 
fiamo alla participazione . Imitia- 
mo ciò , che veneriamo ; e con Cri - 
fio , che veramente riforge , come 
membra injìeme col capo , veramen- 
te ancor noi risorgiamo. Non è ve- 
ramente rifòrto , chi ivi tuttavia fi 
gtace , ove morto era flato . Non è ' 
veramente riforto , chi dal Sepolcro 
non s’allontana . Non è veramente 
rijorto , chi ama in ciò ricadere , 
onde riforfe. Siccome adunque Cri- 
Slo riSorJe da i morti per la gloria 
del Padre , così ancor noi cammi- 
niamo in nuova vita : cioè , ficcome 
Crifio , pofie giù le Spoglie della cor- ' •’ • 
por ale corruttela , col redivivo ri - 
pigliamene della carne rifiorì : co- 
sì ancor noi, de’ peccati gittate via 
l’ antiche Sordidezze , Spiritualmen- 
te riformiamoci , mentre abbiamo 
Sicurezza d’eternità nella refurre- 
Zione del Salvatore . Spogliamoci 
dell * antico uomo infieme colle azio- 
ni Sue , vefìendone un nuovo , il 
quale Secondo Dio è creato . Depo- 
niamo il vecchio pefio del carnai fan- 
go ; e purgata la brutta macchia de * 
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* s - An, j'f" m bé vitiorum , redivivà a gratià 
Hovlt.fidtL immortalitatisornemur. Appa- 
b s Leo ftrm. re ant b in Civitate fanéta , in 
Ecclefia Dei , futurae refurre- 
ftionis indicia , & quod facien- 
dum eft in corporibus, fiat in 
cordibus . Revolvatur lapis , 
vincula difiolvantur , & qui 
terrcnarum cupiditatum pon- 
c idm ibid. dere praegravantur , difcufla c 
obftaculorum mole, profiliant. 
d idtmfor. i. Ha ec d eft falutis via, & coeptas 
cYfin”' C,T ~ in Chrifto verae refurreftionis 
imitatio . Chriftus fcilicet re- 
e \oman. e.6. furgens e ex mortuis jam non 
moritur , mors illi ultra non 
dominabitur ; quod enim mor- 
tuus eft peccato , mortuus eft 
Temei . Si igitur & nos , Dile- 
f r(om.d.c.s. tìàffimi , f mortui fumus pec- 
cato, quomodò adhuc vivemus 
? s.Btm.ftr. in ilio ? Si culpas flevimus , s 
Pofcb.“‘ quid caufx eft , ut in eafdem 
relabamur ? Dicamus cum 
\ C v.’i. ic ' cap ' b'ponfa : Expoliavi b me tuni- 
ca mea , quomodò induar il- 
la ? Lavi pedes meos , quomo- 
dò inquinabo illos ? Pudeat ea 
iterum fequi , qux fugienda 
cognovimus . Pudeat demum , 
refm^doii- P°ftq uam nova * fufcepimus 
Hovàt.fidVi indumenta Sanòlitatis , in ve- 
, . terem 


Digitized by Google 



HO MI LI A XII. 139 

vizj , abbelliamoci colla rediviva 
grazia dell’ immortalità . Appari- 
scano nella Cittàfanta , nella Chie- 
da di Dio , gl’ indiai della futura 
rifur regione ; e ciò , che è per farji 
ne’ corpi , fi faccia ne’ cuori . Ri - 
volgafi la pietra , i legami fi Sciolga- 
no ; e quelli, che dal pefo delle ter- 
rene cupidità opprejfi fono , fcojja la 
mole degli oft acoli , fi rilevino . Que- 
fia è della falute la via , e del vero 
rifacimento in Crifio incominciato 
l’imitazione . Certamente Cri fio ri- 
far gente da i morti più non muore , 
nè la morte più oltre il dominerà ; 
imperciocché eJJ'endo morto al pecca- 
to, falò una volta è morto . Se dunque 
ancor noi , Dilettijfimì ,fiamo morti 
al peccato, come tuttavia in e (fa vi- 
ve remo? Se piangemmo le colpe , per 
qual cagione nelle medefime ricag- 
giamo? Diciamo colla Spofa: Mi Spo- 
gliai della tunica mia , come di quel- 
la mi rivefiìrò ? Lavai i piedi miei , 
come gl’ imbratterò ? Vergognamoci 
di Seguitar novamente quelle cofe , 
che conofcemmo doverfi fuggir e :Ver- 
gognamoci di ritornare agli alletta- 
menti del Mondo, a’ quali col mezzo 
della penitenza rinunziammo : Ver- 
gognamoci finalmente di ritornare 
con degenerante converfamento alla 



* S.Leo fer.i. 
in folemnit. 
Nativ. D. N. 
J. C. circa fin. 
b Roman, cap. 
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c E* Tfidoro 
Can. irrifor. 
caufa JJ. q 3. 
d 'e pan. difi .3. 
d t.Petr. cap. 
4 . v.ll. 


e Hebr.eap. 6 . 


f S- Leo fer. 
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h Idem lìb. z. 
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i Jerem. cap. 
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terem a vilitatem degerieri con* 
verfatione redire . Hoc fcia* 
mus, b quia vetus homo nofter 
lìmul crucifixus eft, ut deftrua- 
tur corpus peccati , & ultra 
non ferviamus peccato * Irri* 
l'or c enim eli , non poenitens * 
qui ea adhuc agerepergit , quas 
Aere non definit . Melius erat 
d illi non cognofcere viam julli* 
tiae , quam poli agnitionem re* 
trorfum converti ab eo , quod 
illi traditum eft » fandto man* 
dato . Terra fcilicet e faepe ve* 
nientem fuper fé bibens im* 
brem , atque adhuc proferens 
fpinas , ac tribulos , reproba eft , 
& maledillo proxi ma. Qui ita- 
que hac die, quam fecit Domi- 
nus, fermento f veteris inaliti» 
abieéto, in azymis linceritatis , 
& veritatis Pafcha Domini ce* 
lebratis, cavete ne, s cunimor* 
tui fueritis Temei , iterum rao- 
riamini ; jarti enim non peccato 
moriemini, fed venias. Cavete, 
ne iplìuspoenitentiae h pceniten» 
tiamagentes, exprobrari vobis 
audiatis propheticum illud : 
quam * vilis faéta es nimis, ite* 
rans vias tuas ! ac cum filiis ! de* 
fertoribus reputemini , adden- 

tes 
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vecchia viltà , da che nuove veftì- 
menta di Santità abbiamo prefe . 
Sappiamo , che il noftro vecchio uo- 
mo è flato infieme crocifiJJ'o , accioc- 
ché fi difirugga il corpo del peccato , 
e noi al peccato piu non ferviamo . 
Imperciocché è der fiore > e non peni- 
tente y chi tuttavia feguita a fare 
quelle cofe , che nonfinfice di pian- 
gere . Era il meglio per lui , di non 
conofcere il fentiero della gtufììfia , 
che doppo la cognizione rivoltar fi in- 
dietro da quel fanto comando , che 

f lt fu dato . Il terreno , che fpeffo 
eve la pioggia , che gli cade / opra , 
e che tuttavia produce triboli , e 
fpine y fenza dubbio è reprobo , e vi- 
cino alla mal adizione . Voi pertan- 
to y che in quefio giorno , cui fece il 
Signore , rifiutato il fermento del- 
la vecchia malizia , nell * azzime 
della fincerità , e della verità ce- 
lebrate la Pafqua del Signore , 
guardatevi , ejfendo morti una vol- 
ta , di non morire di nuovo : poi- 
ché allora non morrete al peccato , 
ma al. perdono . Guardatevi , che 
facendo penitenza , non aj colti ate 
rimproverarvi quel detto del Pro- 
feta : quanto fei fatta vile , ite- 
rando le firade tue ! e fiate ripu- 
tati co’ figliuoli, di fertori y aggiu - 

gnen - 
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tes peccatum fuper peccatum , 
& thefaurizantes vobis a iram 
in die irae . Cavete , ne gravem 
hanc aeterni luminis candori 
contumeliam faciatis , ut qui 
antiquae noétis caliginem cogno- 
viftis, illam iterum diurnae lu- 
ci praeferatis : comparationem 
b quippc videtur egide , qui 
utramque cognoverit , & judi- 
catò pronunciale eam melio- 
rem, cujus fe rurfuseflemalue- 
rit . Noftis profedtò deferenti- 
bus ^Egyptum c aperuifle Do- 
minum vias maris, circumfufis 
deinde aquis illas texifle; ut ad 
defertum poenitentiae properan- 
tibus patefaceret iter , claude- 
ret reditum « Noftis quas fermo 
divinus admonet : Filli d pecca- 
rti ? non adjicias iterum , fed 
de priftinis deprecare, uttibidi- 
mittafltur . Unufquifque pro- 
inde noltrum iifdem planè ver- 
bis , quibus Reparator nofter 
Paralyticum incolumitati refti- 
Cutum moneri voluit , moni- 
tum fe fimilirer arbitretur : ec- 
ce e fanus faétus Cs , noli jam 
ampli us peccare, ne deterius ti- 
bi aliquid contingat; f noli pec- 
care poft veniam , noli vulne- 
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gnendo peccato a peccato , e tefau - 
ridando a voi ira nel dì dell' ira . 
Guardate di non fare ingiuria al 
candore dell eterno lume ; talché 
Voi , ì quali conofcefte la caligine 
dell' antica notte , quella di nuovo 
alla diurna luce antepongbiate: per- 
ciocché e' fi par bene } che colui , che 
ambedue conobbe , n abbia fatto il 
paragone , e che abbia pronunciata 
quella per la migliore , della quale 
ha egli più tofio voluto e (fere di bel 
nuovo . Ben fapete* che il Signore , 
a quei , che abbandonarono l' Egitto* 
aprì le firade del mare , e dappoi coll ’ 
acque Jparfefi dintorno le ricoprì; 
acciocché a quei , che fi affrettava- 
no verfo il deferto della penitenza; 
facejfe la via , cbiudeffe il ritorno . 
Sapete l'avvertimento della divina 
parola : Figliuolo , hai commejfi 
peccati? Non aggiugnerne di nuo- 
vo : ma priega , che i primi ti fieno 
rimejfi . Pertanto ogn’ un di noi dee 
filmar (enea dubbio d'effere avver- 
tito colle fieff e parole appunto y col- 
le quali ’d nofiro Riparatore volle , 
che re(laffe^ avvertito il Paralitico 
alla fanità reftituito: ecco fei fatto 
fano y ora non voler più peccare : 
acciocché non ti avvenga qualche 
cofa peggiore ; non voler peccare do- 
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rari poft curam , noli fordere. 
poft gratiam . Indulgenti* li- 
quiderai ingratus eft , qui poft 
veniam peccat : fanitate indi- 
gnuseft, qui a priori vix curato 
vulnere, novum amat vulnus, 
& quacrit : nec mundari mere- 
tur , qui fé poft gratiam coin- 
quinat . State igitur , Dileélif- 
fimi , & fi vere confurrexiftis 
cum Chrifto , nolite b iterum 
jugo fervitutis contineri ; ftabi- 
les c eftote,& immobiles, abun- 
dantes in opere Domini ; ut 
cum beato Job dicere poflìtis : 
juftificationem J meam , quam 
crepi tenere , non deferam . Id 
porrò ut feliciter aflequi valea- 
mus , refurgentem Dominum 
enixè deprecemur, ut qui Paf- 
chalia fefta e peragimus , h*c 
eo largiente moribus , & vita 
teneamus. Rogemus mifericor- 
diarum Patrem , ut nobis pò- 
tenti fu* dexter* auxilio di- 
gnetur adefle, eique cum duo- 
bus difeipulis, qui ìpfum, poft- 
quam refurrexerat à mortuis , 
in fraélione panis cognoverunt, 
fidenter dicamus: Mane f nobif- 
cum Domine, quoniam advefi 
perafeit , & inclinata eft jam 
. • dies. 
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po il perdono , non voler efier piaga- 
to dopo la cura , non voler contami- 
narti dopo la grafia . Poiché è in- 
grato alla clemenza chi pecca dopo 
il perdono: è indegno della fanità , 
chi appena curata la vecchia piaga t 
nuova piaga defederà , c cerca : e 
non merita di efier mondato , chi fi 
contamina doppo la grafia . State 
adunque coftanti ■> Dìlet tifimi ì efe 
veramente riforgefee infeeme con Cri - 
fio , non voghiate di nuovo e fiere op- 
prejfe dal giogo della fervitu : fiate 
fermi , ed immobili , abbondanti nell *■ 
opera del Signore ; acciocché col bea- 
to Giob pojfiate dire : la giufiifica- 
fione mia, che incominciai a tenere , 
non abbandonerò . Or a perchè ciò fa- 
cilmente pojfiamo confeguire , J'up- 
plichiamo con efficacia il riforgente 
Signore , acciocché noi , che celebria- 
mo le Pajqualì fefte > coicoflumi ì e 
colla vita per f 'uo dono le conferia- 
mo . Preghiamo il Padre delle mi- 
J è ricor die , che col potente ajuto del- 
la f ’ia defira fi degni d’afiflerci ; e a 
lui , infeeme co * due difcepoli, che poi- 
ché riforfe da morti , il conobbero 
nelfrangimento del pane , con fidu- 
cia diciamo : State con noi Signo- 
re ; imperciocché vien la fera , e il 
giorno già è declinato : dappertut- 
K to te- 
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dies. Ubique tenebraci , ubique 
ludtus, ubique languor, ubique 
formido . Ingemifcimus fané 
inter aerumnarum praeteritarum 
recordacionem , praefentium 
fenfum , & metum futurarum - 
Inclinata eft jamdies. VideDo- 
a jerem. mine a afflidtionem noftram . 
Tbren.cap.i. SanctHfimam Petri Na- 
* 9 vem tot minarum ventis , tot 

bellorum fluólibus agitatam . 
Vide Eccleftae tuae faciem , qua 
multiplicatis in Religione diffi- 
diis laceram, qua filiorum fuo- 
rum iniquitatibus fordidatam . 
Inclinata eft jam dies • Ne igi- 
b i. Macbab. tur nos b deferas , Domine , in 
e. i. v.y tempore malo , qui nafcendo » 
c S ■ UonaV. c contulifti nobis conforti um na- 
fer.i dtrejurr. . mor j en do , benefictum 

grafia: ; refurgendo , comple- 
mentum gloria; . Cuftodi vi- 
ti jerem. c.t. neam tuam d ele&am , quam 
piantarti . Mane nobifeum Do- 
mine: mane nobifeum. 
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to tenebre j dappertutto meflifa^ 
dappertutto languore , dappertut- 
to fpavento . Noi veramente Jofpi - 
riamo tra le memorie delle pajjate 
calamità , tra 7 pentimento delle 
predenti , e il timore delle future . 
Il giorno è già declinato . Vedi , 
Signore , ! affiifon noftra . Vedi 
la Nave SantijJìma di Piero da 
tanti venti di minacce , da tanti 
flutti di guerra agitata . Vedi la 
faccia della tua Cbiefa , quinci 
lacera per le multiplicate dijjenflo- 
ni nella Religione , quindi dalle 
iniquità de’ Juoi figliuoli contami- 
nata . Il giorno è già declinato - 
Non ci abbandonare adunque nel 
maltempo » o Signore : tu , che na- 
Jcendo ci conferiftt il conformo del- 
la natura ; morendo , il beneficio 
della grafia ; risorgendo , il com- 
pimento della gloria . Guarda la 
tua vigna eletta , cui piantafli . 
Rimanti con e fio noi, Signore: ri- 
manti con ejfo noi. 


K ^ OME- 
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HOMILIA 

decimaterza 

H A BIT A 

IN FESTO SANCTORUM ArOSTOLO- 
' RUM PETRI , ET PAULI 

Inter MifTarum Solemnia 

. . .:\ 11 

Jn Sacrof <mcìa Bafilica Vaticana 
/ inno Domini MDCCV. 

S Upra petram aedificata , in> 
pulfa pluries, everfa nun- 
quam , fiat , ftetit , femper- 
que ftabit Ecdefia . Irruant li- 
cet adverfus ean* furentis Infe- 
ri ferales portae , irrità femper 
collu&atione deficient : pugna- 
bunt , non expugnabunt ; cer- 
jerem. c. 1. tabunt , non vincent : a bella- 
Mtttb.cap. bunt > non * prxvalebunt . Ea 
; *■ ,R ntmirum eft folidiuimae illius 
jetrae inviolabilis virtus , ut nul- 
o unquam adverfantium potq- 
latum impetu fraóla , nulla de- 
aevientium hoftium incurfione 
dejeéla , fed fuifmet auóta pe- 
riculis , ac ipfis , quibus affiduè 
exagitatur , ventis validior ef- 
fedla , firmior femper , atque 
immobilior confiftat . Petra 

base. 
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OMELIA 

DKCIMATER7.A 

DETTA 

NELLA FESTA DE’ SANTI APO- 
STOLI PIETRO, E PAOLO 

Tra la Solenne Meflà 

Nella Sacrofama Baftlica Vaticana 
l’Anno del Signore A1DCC.V. 


E Dific atafopra pietra , battu- 
ta più volte , abbattuta non 
maiyfìà in pie dilata è, e fa- 
rà Jempr e laCbiefa. Rovinino pure 
contra lei dell’ infuriato Inferno le 
funejìe porte j andato Jempre a voto 
ogni aJJ'alto , mancheranno fpojjate . 
Pugneranno , non ej pugneranno ; 
combatteranno , non vinceranno : 
guerreggeranno , non prevarranno . 
ConciofJiachè tale fi è l inviolabile 
virtù di quella fa Idi (firn a pietra., che 
non mai da empito alcuno dì contra- 
riami potenze fpeg-gata , non mai da 
alcuna incurfione d 1 incrudeliti ne- 
mici r ove fciat a , ma dagli ftejjt fuoi 
pericoli ac crej cinta , e dagli JìeJJi 
venti , da’ quali contìnuamente è ur - 
tata , ef coffa, rendutapiùforte , più 
ferma fempre in piè ne refi, ed im- 
K i mobi- 
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haec, Venerabiles Fratres , Di- 
letti Filli , petra haec Petrus eft ; 
à quo fcilicet ■* nobis admirandae 
divinitatis fides , & cqepit , & 
permanet . Hic riempe il le eft 
Petrus, qui fuorum , fi fàs eft di- 
cere, ope difcriminum, tam fe- 
liciter crevit, utquifibi b antea 
infirmus fuerat , f’aétus fit om- 
nibus firmamentum, fuoque nos 
exemplo ftocuerit fieri nobis à 
Domino cum c tentatione pro- 
yentum. Hic illeeft Petrus, qui, 
dum Chriftum d refpicit , pro- 
cellas non cogitat, ejufque ille- 
élus amore, dum defcendit è na- 
yi , folidum inter undas yefti- 
gium invenire non dubitat . J 

Hinc, ventis licet pelagus com 
turbetur , jaéletur fluélibus ma- 
re, non turbatur Petri femita, 
quae ducit ad Dominum ; ea- 
aem fci licet unda^uneflu&uat, 
ambulantem fuper aquas fu- 
ftentat Apoftolum : idemque, 
qui mergere natus eft , gurges 
generofi Viatoris pedibus fideli- 
ter famulatur. Hicdemùm ille 
eft Petrus, qui ab Herode appre- 
henfus, 1 ‘ ut placeret Judaeis,dum 
inter cuftodes milites yin<ftus 
catenis duabus fervabatur in 

car- 
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mobile , Quefla Pietra , Venerabili 
Fratelli , Diletti Figliuoli , 

Piet rafie Pietro , d* /*/?</? dell 

ammirabile divinità a noi e princi- 
pio , e tuttavia dura . Imperciocché 
quefii è quel Pietro , che ( fé è le- 
cito Udirlo) coll’a]uto de’ j'uoi fal- 
li > crebbe tanto felicemente , che 
egli , il quale dapprima era fiato in- 
fermo per [e, è fatto a tutti f irma- 
mento ; e ci ha infegnato col Juo 
ef empio yfarfi a noi dal Signore in- 
Jieme colla tentazione il profitto . 
Quefii è quel Pietro , il quale men- 
tre rimira Cri fio , alle procelle non 
penfa ; e allettato dall’ amore di 
lui , mentre fcende dalla nave , 
non dubita di trovar fra l’onde / al- 
do vefìigio . Quindi ancorché il pe- 
lago fia da i venti conturbato , fila 
agitato il Mare da i flutti , non fi 
t urba di Pietro il fentiero , che con- 
duce al Signore : poiché la Jìeffa on- 
da , che fluttua , fofìiene l’ ApoJto - 
lo y che (opra ! acque cammina ; e 
lo fiejfo gorgo , che è nato a fommer- 
gere y ferve fedelmente d piedi del 
generofo Viaggiatore . Quefii final- 
mente è quel Pietro , che ar refla- 
to da Erode per piacere a’ Giudei , 
mentre tra faldati cuftodi avvin- 
to di doppia catena era ritenuto in 
K 4 car- 
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carcere, Danielis ad inftar, in-» 
tra fepta crudelitatis fecurus , 
tana placido fopore dormiebat* 
ut minimè vifo lumine , quod 
refulferat in habitaculo, nonni- 
fi ab Angelo percutiente ejus la- 
tus excitari potuerit; adeò hsc 
a s.jo*nn. demirante Chryfoftomo, a ut i 
cbryfò/iom. £ flbi datum elTèt eligere , an 
vellet elle Angelus Pctrum fol- 
* vens , aut Petrus vin&us , fe po- 
tius elle velie Pctrum dormien- 
tem,& catenis vinétum, quam 
Angelum excitantem , & à vin- 
culisexolventem liberè pronun- 
ciaverit . Didicerat profèétò fo- 
mnum hunc amantiffimus Di- 
fcipulus à Magi (tro,quippe qui * 
b Mattb.c.%. cum motus b magnus faétus ef- 
* jfet in mari , ita ut navicula ope- 

riretur fluélibus , imperturbatus 
dormiebat . Nunquam fiquidem 
quietiùs dormit Petrus , quàm 
catenis vindhis . Nunquam fe- 
curiùs incedit, quàm cum am- 
bulat fuper aquas . Nunquam 
procellis magis infultat navis y 
in qua confidet Chrirtus, quàm 
cum fìuctibus operitur . Nunr- 
quam fupra petram fundata Ec-< 
delia immora magis, atque in>- 
concuflà fubliftit , quàm- cuti* 

gra- 
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carcere , a famìgli an^a di Daniel- 
lo , entro i ferragli della crudeltà , 
Jicuro con sì placido fonno dormiva , 
che punto non avvedutojì della luce > 
che aveva illuminata l' àbit azione , 
non (ì potè de fi are , Jén^a cbe l'An- 
gelo il fumo di lui periotejje. Tan- 
to di quelle cofe (ìupefatto rimanen- 
do Grifo forno , cbe JeglifoJJé fato 
conceduto d'eleggere , Je volejje eJJ'er 
l' Angelo , che Jiiolfe Pietro ,• o Pie- 
tro avvìnto , liberamente pronun- 
cio , cbe avrebbe più toflo voluto ejfer 
Pietro , che dorme , cinto di catene > 
che l'Angelo , cbe lo f veglia , e dalle 
catene lo fcìoglie . Avea certamen- 
te l'amanti/fimo Difcepolo apprefo 
quefto fonno dal Maeftro , come da 
colui , che ejfendofi fatto un gran mo- 
to nel mare , talché la navicella era 
ricoperta dall ' onde , placidamente 
dormiva. Non mai per certo con più 
quiete dorme Pietro , che quando è 
carico di catene . Non mai più fi ca- 
ramente cammina , cbe quando cam- 
mina [opra l'acaue . Non mai alle 
procelle più in f ulta la nave , ove Cri- 
fio pofa , che mentre viene opprejja 
da i flutti . Non mai la Chiefa fon- 
data fopra la Pietra fi a più Jalda , 
ed immota , che mentre affediata 
d' ogni parte da gravi anguftie , l'ur a 

tano 
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gravibus undequaque anguftiis 
confli&ata , vehemcntioribus 
minarum ventis impellitur : eif- 
dem ianè , quibus divinitus ex- 
trudta eft, machims nunquam 
non manfura, aerumnis nimirum 
in felicitatem converfis . In hac 
itaque petra à Domino - exaita- 
ti, dum anxiatur cornoftrum, 
aflìduas, quibus premimur cala, 
mitates , minimè formidemus * 
Juxta b eft Dominus iis, qui tri. 
bularofunt corde: ftatuet c ipfe 
fuper petram pedes noftros , & 
diriget greffus noftros; proptereà 
d non timebimus , dum turbabi- 
tur terra, & transferentur mon- 
tes in cor maris . Migrabunt in 
fpem laetitiaetimoris nomina, ce- 
dentque in argumentum viéto- 
rix ipfa cladium infignia . Qui 
enim Apoftolici Ordinis Princi- 
pem ambulantem in fluòtibus, 
ne mergeretur,erexit , illumque 
de e manu Herodis , & de omni 
expedlatione plebis Judacorum, 
eripuit : ipfe adjutor nofter erit 
in f tribulationibus , quae inve- 
nerunt nosnimis : excutiet ipfe 
flammam § ignis de fornace, & 
faciet medium fornacis , quafi 
ventum roris flantem : ipfe in 

pha- 
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tano i venti più gagliardi delle mi- 
nacce : da durar fen^a fallo per Jem - 
pre col mezzodì quelle fiejje macchi, 
ne, colle quali per divino volere è fab- 
bricata , cioè colmerò depravagli 
infelicità convertiti . Su quefta Pie - 
tra adunque dal Signore e j aitati , 
mentre è anguftiato il noftro cuore 
dalle continue calamità , dalle quali 
fiamo premuti , punto non paventia- 
mo . Vicino è il Signore a quelli , che 
fono di cuor tribolato. Fermerà egli 
[opra la pietra t no fri piedi , e gover- 
nerà i noftripajfi. Perlochè non te. 
meremo , mentre fiturberà Interra , 
e faranno trafportati i monti nel 
cuor del mare . Torneranno in ifpe- 
ranza di letizia i nomi dì timore , e 
le ftejfe infegne delle fìr agi in argo- 
mento di vittoria riujciranno . Im- 
perciocché colui , che follevò dalla 
fommerfione il Principe dell’ Aposto- 
lico Ordine , mentre camminava fo - 
pra i flutti, e dulia mano d’ Erode , 
e da ogni ejpet fazione della plebe de- 
gli Ebrei iltolje , egli farà noftro foc- 
corettore nelle tribolazioni , che for- 
temente ci ritrovarono ; eglifcoterà 
la fiamma del fuòco dalla fornace , 
e farà il mezzo di ejfa , quafi vento 
Jpirante di rugiada : egli ci coprirà 
colla Jua faretra : egli cicuftodirà 

ne’ 


a T/ai. cap 49. 
v. a. 

b Cant.cap.z. 
v. 14. 


e S. Joann. 
cap .4. ®.l8. 

d S.Ambr. in 
Luc.lib.^.c.^. 
prop.fin. 


e sf. Joann. 
cap. li. ». 15. 
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pharetrà Tua 3 abfcondet nos ipfè 
in fòraminibus b firmiflìmae hu* 
juspetraecuftodiet nos. Oportet 
tamen nos meminifle, admiran- 
dam illam Petri quietem inter 
catenas , ac conftantiam inter 
flucius , opus fuifle excelfae illius 
charitacis, c quasforas mittit ti- 
moremi illic fcilicet piena fecu- 
ritas, ubi H perfètta dile&io: cha- 
ritas igniseft: eventilant ignem 
tempeftate$,non extinguunt: au- 
gent,nonminuunt; haecignisfe- 
curitas eft, agitari . Accendamur 
igitur , Dileòliiftimi , divina hac 
flammàa:ternae charitatis, quam 
trina e confezione conteftatus eft 
Petrus . Conflagremus beati il- 
lius ignis ardore, quem fuo Mun- 
dum renovaturusillapfu divinus 
Spiritus,fibi adoptavit in typum ; 
ut ita quàvis humanorum affe- 
éluum glacie diflòluta , etiam in- 
ter catenas dormiamus impavi- 
di , ac fupra tumidum maris dor- 
fum fubftratisfluéììbusambule- 
mus: noftroconfirmantesexem- 
plo , nullis unquam illos pofle 
perturbationibus concuti , quos 
divina charitas in Apoftolicae 
Confeflionispetrà folidavit. 

HOMT- 
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né' forami di quefta pietra fermijft- 
ma . Conviene però , che noi ci ri- 
cordiamo , che quella ammirabil 
quiete di Pietro tra le catene , e 
quella cofìan^a tra i flutti, fu ope- 
ra di quella eccelja carità , che. 
via difcaccia il timore ; ivi fen^a 
dubbio è piena flcure^ia , ove è per- 
fetta dilettone : la carità è fuoco : 
Sventolano il fuoco le tempefte , non 
r efìinguono : V accrefcono , non lo 
fcemano . Quefla è la Sicurezza del 
fuoco , l’ejjere agitato * Facciamo-, 
ci adunque accendere , Dilettici 
mi , da quefla divina fiamma di ca- 
rità , cui Pietro conteflò con trina 
confejjione. Ardiamo nell ardor di 
quel beato fuoco, cui il divino Spi- 
rito, volendo r innovellar e il Mon- 
do colla fua difcenfione , prfle per 
fimbolo di fefieSjo; acciocché in que- 
fla guifa df ciotto qualunque ghiac- 
cio d’umani affetti , anche tra le 
catene dormiamo fen%a paura , e 
fopra il gonfio doffo del mare per lo 
laSìricato de’ flutti camminiamo : 
confermando col noflro efemplo , che 
da niuna perturbazione pojfono ef- 
fe r fcojfì quelli, cui il divino amo- 
re conSolidò nella pietra dell’ Apo- 
stolica confezione . 

. U a' •• li i» : 


OME- 
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HOMILIA 

DECIMAQUARTA 

H ABITA 

IN DIE NATALI CHRlSTI 
DOMINI 

Inter Miflarum Solemnia 

In Bajilica Liberiana S. Mari ne 
ad Prtefepe 
Anno MDCCV. 

% \ . 

a Joantap. J. O IC Mllndum » 

v. 16. ut rilium fuum unigem- 

V— J tum daret ; Sic Mundus 
neglexit Deum , ut fìlium ejus 
unigenitum non cognoverit. In 
b joan.cap.u Mundo b erat , & Mundus per 
ipfum faélus eft y & Mundus 
eum nort cognovit . Unigeni- 
c ibìd. t>. 18. tum , c qui eft in lìnu Patris , 
quot fteculorum vota , quot gen- 
tium fufpiria vocarunt > ut ro- 
ris adinftar antelucani placidif- 
d ifai.cap.tf. fimè flueret ? Rorate d Coeli de- 
*' *' fuper y ( una omnium vox erat ) 

& nubes pluant juftum , Venit 
e Agg<ti cap. tandem defìderatus e cun&is 
2. ®. 8. gentibus : venit, dum quietum 

ftlen- 
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OMELIA 

DECIMAQUARTA 

DETTA 

NEL DI’ DI NATALE DI CRISTO 
S I G. N. 

Tra la Solennità della Mefla 

Nella Bafilica Liberiana di S. Ma- 
ria al Prefepio 
l'Amo MDCCV. 

C Ost Iddio amò il Mondo , che 
gli diede il fuo Figliuolo uni- 
genito : così il Mondo dif pre- 
giò Iddio , che il figliuolo unigenito 
di lui non conobbe . Era egli net Mon- 
do i , e il Mondo da lui fu fatto; e pu- 
re il Mondo non lo conobbe . Di quan- 
ti fecoli i voti y di quante genti i fof pi- 
ri chiamarono quefto unigenitOy che è 
nel feno del Padrei acciocché a fami- 
gliane di mattutina rugiada placi- 
damente Jcendejfe ? Mandate di co- 
fiafsù (era di tutti una voce) rugia- 
da y o Cieli, e le nuvole piovano il giu- 
fio . Venne finalmente il defederai ó 
da tutte le genti . Venne > mentre le 
cofe tutte ingombrava un tranquillo 
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a Sapìen.eap. * filentium contineret omnia , & 
18 -k.h. nox j n f UO curfu medium iter 
h ibid.v. 15. haberet : è regalibus b fedibus 
c Pfai.7 i.v. 6 . venit : nec fecus ac pluvia c in 
vellus è Coelo defcendens, taci- 
to in terras permeavit illapfu . 
Sic tamen venientem Mundus 
eum non cognovit . Clariora id- 
circò Dominus mirabilis adven- 
d s . Cyprìan. tus fui dare debuit indicia, d ut 
"princìpi' i am non expedlaretur , quafi 
venturus , fed qui venerat , vi- 
deretur. Hinc nox illa, quavis 
die fplendidior emicuit , ut vi- 
e Lue. cap. 3. dere pofl'et e omnis caro /aiutare 
Ts.cyprian. Dei. AdAmt f Angeli, alloquun- 
ubi f u p. tur Paftores , reconciliata ter- 
reftria Superis conclamant : & 
fi unus pridem Gabriel obum- 
brationem virtutis Attillimi fe- 
cretònunciaverat Virgini, mul- 
f Lue. cap. 2. titudo « nunc militia; Coeleftis 
Salvatorem mundi , gratulatio- 
nes inter , & plaufus , publicè 

E rtedicat advenitte. Yagit inter 
omines Deus: pacificam terris 
naeniam concinuntCoelites, fed 
adhuc Mundus eum non cogno- 
vit, fomnoque fepultus ingrato 
nec coeletti cantu, nec divino va- 
giti! excitatur . Quid ultra Ai- 
pererat Dei charitati quam ut, 

qui 
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Jtlen^to ; e la notte face a nel fuo cor-, 
fo la metà del viaggio . Venne dalle 
fedie regali ; nè diverj amente dal 
cader della pioggia f opra le lane , 
fendendo dal Cielo , con tacita ca- 
duta fen venne in terra . Ma pure 
così vegnente , il Mondo non lo conob- 
be . Dovè pertanto dare Iddio indi - 
zj più chiari della mirabile venuta 
di lui ; acciocché non già fi aj pettajje 
quajì da venire ; ma fi vedejfe que- 
gli , che era venuto . Quindi folgoreg- 
giò quella notte più rifplendente ai 
qualunque giorno , perche ogni carne 
veder potejfe il Salutare di Dio . Af- 
JiJìono gli Angeli : favellano co’ Pa- 
ftori : publicano riconciliate le ter- 
rene cofe colle Juperne ; e (è già un 
Gabbriello ! inombramelo della 
virtù dell’ Altiffìmo aveva fegreta- 
mente annunciato alla Vergine ; 
ora a lì noli le milizie celefti , tra le 
gratulazioniy egli applaujì , il Salva- 
tor del Mondo pubblicamente predi-, 
cano ejjer venuto . Vagijce tra gli 
uomini Iddio : Nenia dì pace canta- 
no alla terra gli Abitatori del Cie- 
lo ; ma tuttavia il Mondo non lo co- 
nobbe : e in un ingrato fonnofepolto , 
nè dal cele fi e canto^nè dal divino va- 
gito vien de fio . Che più oltre re fla- 
va all’ amor di Dio .le non che efli t 
L che 


S. Augufl 

i marmai. 


cap. 26 
13 2 * 


n. x. 
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qui intra fe di il Ce dilexerat, Ce 
ctiam diligerei extra fe, «Stele- 
varet ad Deum , quod infra 
Deum erat ? De nihilo a creavic 
nos Deus , & quidquid habe- 
mus, donavit; fed quia plus di- 
leximus datum , quàm Dato- 
rem , & in laqueum cecidimus 
culpac , ut nos non tam libi , 
quàm nobis recuperarci Altilfi. 
mus, feipfum dedit , & quidquid 
habebat , donavit; nec fané ba- 
buie, quidampliusdonaret , qui 
dedit fontem donorum . Mifit 
Pater Filiumfuum, ut redime- 
ret fcrvos , & fervos , quos redi- 
meret , adoptaret in filios; de- 
dit filiuminpretiumredemptio- 
nis: fe totum dedit in prxmiurri 
adopnonis. Et tamen Mundus 
eum non cognovit . Jacebat in 
b 4 Rwm lefto mortuus Sunamitidis fi- 
j >. Jl " bus,dum olirti Elifaeus coaréta» 
tus in puerum caloremei , ac fpi- 
ritum vitacoris halitu infpiravit. 
Incurvava fe fuper eum , & ca- 
lefacta eft caro pueri: ofeiravit 
puer fèpties, aperuitqueoculos. 
Corttrahitur itidem Dei Ver- 
b *m in puerum, ftiamque im- 
menfìtatem noftrac humanitatis 
anguftns accommodat , ut exa- 
nime 
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che fe lungo tempo dentro di fe ave - 
va amato , fefùor di fe anche am af- 
fé , e follevajje a Dio ciò , che erd 
Cotto di Dio ? Dal nulla iddio ci 
creò , e ci donò quanto abbiamo ; ma 
perchè amammo più il dato , che il 
datore , e cademmo ne' lacci della 
colpa , l'Altijfimo , per ricuperar 
noi , non tanto a J e, quanto a noi y fe 
fie fio diede, e ciò che aveva, donò ; 
e certamente non ebbe , che più do- 
nare , chi diede il fonte de t doni . 
Mandò il fuo Figliuolo il Padre 1 
perchè redimere i fervi; e i fervi 1 
che aveffe redenti , adottale in fi- 
gliuoli . Diede il figliuolo in prez- 
zo della redenzione : diede tutto 
fe ftejfo in premio dell' adozióne ; 
e pure il Mondo non lo conobbe . 
Giaceva morto nel letto il figliuo- 
lo della Sunamitide , quando Eli- 
feo rifìrettofi nel fanciullo , il ca- 
lore a lui , e lo Jpirito della vita 
colC alito della bocca ijpirò . Incur- 
vò fe fopra lui , e la carne del fan- 
ciullo rifcaldojjì : sbadigliò il fan- 
ciullo fette volte , ed aperte gli oc- 
chi Stringe fi parimente il Verbo di 
Dio in fanciullo ; e accomoda lafua 
immensità all’ anguftia dell' umani- 
tà nofira , acciocché rinvigorifea col 
calore t e collo Jpirito della vita l'efa- 
L v nime 


a Pfalm. 18. 
v. 7. 


b F.x S. jtu- 
&uft. Corife/}, 
lib. 5. e 4. 


c Jtrtm. c. <). 
v.i}. & 24 - 


d Sapien. cap. 
15. v. 3. 
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nime humanum genus calore 
animet , ac fpiritu vitac . Quan- 
tus fané fuit is calor, à quo ne- 
mo a feabfcondit. AtMundus, 
qui jacuerat mortuus , renuit 
adhuc oculos longa noéte cali- 
gantes aperire: & Mundus eum 
non cognovit. O verè miferos, 
b qui Deum nefciunt , etiamfì 
alia noverint 1 O illos fclices , 
qui Deum norunt , etiamfì 
alia nefciant ! Ut enim per Pro- 
phetam monuit nos Dominus : 
non c glorietur fortis in fortitu- 
dine fua: non glorietur dives in 
divitiis fuis ; fed in hoc glorie- 
tur, qui gloriatur fcire, & nof- 
fe me . Notte fcilicet Deum d 
confummata juftitia eft: & fci- 
re juftitiam , ac virtutem ejus 
radix eft immortalitatis . Ha:c 
profedlò dum animo nobifcum 
fedulà cogitatione verfamus , 
unufquifque noftrum , Venera- 
biles Fratres, Dileóti Filii, for- 
ti fuae gratulans, bene fibi orni*, 
nari non dubitar , quippe qui 
natum in terris Deum fideliter 
agnofcentes, ac in praefepio re- 
clinatum humiliter adorantes , 
Mundum illum nos effe non 
credimus , de quo dicit Evan- 

gelium : 
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tììme genere umano . Quanto di 
vero fu quefto calore , dal quale 
niuno s* afconde ! Ma il Mondo , 
che morto giaciuto era , ricusò tut- 
tavia d’avrire gli occhi per lunga 
notte offufcati : e il Mondo noi co- 
nobbe . O veramente miferi quelli , 
che non conofcono Iddio , ancorché 
V altre cofe conojcano ! O veramente 
felici quelli , che Iddìo conofcono , 
ancorché non conojcano ! altre cofe ! 
Nella guifa appunto, che per med- 
ito del Profeta ci ammoni il Signore : 
non fi gl orti il forte nella fua fortez- 
za , non fi glorii il ricco nella f ua 
ricchezza : ma in quefto fi glorii , 
chiunque fi gloria , dì fapere , e co- 
no] cer me : imperciocché il cono - 
/ cere Iddio è compiuta gfiuftifia : 
e il faper la giuftifia , 0 la fua vir- 
tù , è la radice dell ’ immortalità . 
Ora mentre quefte cofe andiamo 
attentamente con effo noi nell ani- 
mo rivolgendo , ciafcun di noi , Ve- 
nerabili Fratelli , Diletti Figliuo- 
li , congratulandofi colla fua for- 
te , non dubita di fare a fe buono 
augurio, come quelli , i quali cono - 
Jcendo il nato Dio in terra, e umil- 
mente adorandolo giacente nel 
Prefepìo , non crediamo d’efj’er noi 
quel Mondo , di cui dice il Van- 
L 2 gelo : 



a I. Jean. e. 
V v.y ór 4- 


b S. Gree. in 
Evangellib.l. 
Hem. 18. 


c J. Auguft. 
in Jean. c. I. 
tracl.i. «.fi. 


d S. Greg. J. 
Hemil.-iZ.eir~ 
(4 fin ■ 


e S. Augufl. 
de morib. Ec- 
elef Cartel. 

e- xj- 
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gelium : & Mundus eum non 
cognovit. Caveamus tamenDi- 
leótiffimi, caveamus , ne fiden- 
tior, quampareft , nos animus 
fallar . In hoc fiquidem fcimus , 
quoniam cognovimus eum , fi 
mandata ejus obfervemus; Qui 
dictt fe notte eum, & mandata 
ejus non cuftodit , mendaxeft, 
& in hoc veritas non eft . Falsò 
dicimus notte Deum , fi viasejus 
nondiligimus, fi legem ejus non 
implemus, fi Mundum, qui fu- 
git v & lab: tur, adhuc amare 
non definimus , fi fugientem b fe- 
quimur, fi babenti inhaeremus: 
oc quia labentem retinere non 
pottumus , cum ipfo labimur , 

3 uem cadentem tenemus . Il li 
iòti funt non cognoviflè, c qui 
amando Mundum dicfci funt 
Mundus . Inexcufabiles porrò 
nos eri m us , fi Mundum amare 
pergamus , dum verè cum Bea- 
to Gregorio nunc dicere pottii- 
mus : <* ali quando nos Mundus re • 
traxit à Deo ; nunc tantis plagts 
plenus eft , ut ipfe nos Mundus mit- 
tat ad Deum . Ne igitur ille 
Mundus dicamur, qui eum non 
cognovit , illum ipfum, quem 
e cognofcere volumus , piane 

priùs 
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gelo : e il Mondo noi conobbe . Guar » 
diamo contuttociò , Dilettijfimi , 
guardiamo , che I animo non c' in- 
ganni , confidando più del dovere ; 
perciocché in quefto jappiamo d' a- 
ve rio conofciuto , fe enerviamo i 
fuoi comandamenti ; Chi dice di 
conoscerlo , e i comandamenti di 
lui non guarda , è bugiardo , e in 
lui non è verità . Falfamente di- 
damo di conojicre Iddio , fe le fue 
firade non amiamo : fe la fùa leg- 
ge non adempiamo : fe il Mondo , 
ebefugge , e fe ne va , ancor non la - 
f damo d'amare : fé Seguitiamo chi 
fogge: f e ci appoggiamo a chi fdruc - 
dola ; e perche no'l poffiamo rite- 
nere , mentre Sdrucciola , con ejfo 
Sdruccioliamo , che teniamo caden- 
te . Quelli deono dir fi non averlo 
conofciuto , i quali f amando il Mon- 
do , fon detti Mondo . Indegni di 
feufa certamente noi faremo , jè pro- 
seguiremo ad amare il Mondo : men- 
tre ora veramente poffiamo dire con 
San Gregorio : un tempo il Mondo 
fi ha ritirati da Dio : ora è egli 
tanto pieno di piaghe , che rifteffo 
Mondo c invia a Dio . Acciocché 
dunque non fiamo detti , quel Mon- 
do , che no'l conobbe , quello fìt fio , 
che vogliamo cono! cere , amiamo pri- 
L 4 ' ma 
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priùs charitate diligamus : pie- 
tatis opera cum voce religioni 
conjungamus : fequamur femi- 
tas , quas Chriftus in Pracfcpio 
natus, in Cruce mortuus, ver- 
bo , & exemplo nos docuit : quaj- 
* s. G'". in e umque demùm terrena a defi- 
\ deria fugiamus , nihilque nos 
tircafin. dcleélet in infimis, qui Patren» 
habemus inCcelis. 
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ma con pieno amore : congiungia- 
mo le opere di pietà colla voce del- 
la religione . Seguiamo i fen fieri , 
che Criflo nato nel Prefepio , mor- 
to Julia Croce , colle parole , e 
col! ej èmpio c’ infegnò : finalmente 
qualunque terreno deftderio fug- 
giamo; e nulla in quejia bajfa ter- 
ra diletti noi , che abbiamo il Pa- 
dre nel Cielo. 
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HOMILIA 

DECIMAQBINTA 

H ABITA 

. IN DOMI N ICA RESURRECTIONIS 
CHRISTI DOMINI 

Inter MKIirum Sole mn la 

In Bafilìca Pr 'mcipis Apoflclorum 
Armo MDCCVI. 

D Icebant a ad invicem : 
Quis rcvolvet nobis la- 
pidem ab oftio monu- 
menti ? & refpicientes vide- 
runt revolutum lapidem ; erat 
quippe magnus valdè. Ubi pri- 
mùm Evangelio* Mulieres val- 
dè mane , impigra fqilicet cha- 
ritate feftinantes, ingreff* funt 
iter , ut quxrerent Jefum , in- 
genua illarum animis obverfa- 
ta funt ardui fufcepti operis 
impedimenta . Dicebant ad in- 
vicem : Quis revolvet nobis la- 
pidem ab oftio monumenti ? 
Verùm ftatim ac non tam cor- 
poris , quàm impavidx fide* 
oculis fan&x peregrinationi» 
metam , hoc eft , Chrifti tu- 

mu- 
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OMELIA 

DECIMAQUINTA 

DETTA 

NELLA DOMENICA DELLA RESUR- 
REZIONE DI CRISTO SIG. NOSTRO 

Tra la Solennità della Metta 

Nella Bafilica del Principe degli Apo fiali 
l'Atm MDCCVJ. 

D icevano tra loro : chi et 
rivolgerà la lapida dalla 
bocca del monumento ? e 
guardando , videro rivolta la la- 
pida , eh' era pur grande affai . 
Tofto , che /’ Evangeliche Donne 
la mattina affai per tempo , cioè 
con jollecìta carità , affrettando- 
fi t fi mifero in viaggio per cercar 
Gesù , s* attraverfarono nel! ani- 
mo loro grand' impedimenti dell' in- 
traprefa diffidi ' opera . Dicevano 
tra loro ; coi ci rivolgerà la lapi- 
da dalla bocca del monumento ? 
Ma Jubito y che non tanto cogli 
occhi del corpo , quanto con quel- 
li d un intrepida fede , videro la 
meta del lor fanto pellegrinaggio , 
cioè il Jepolcro di Crifio , gli afprì 
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mulum refpexère , faéta funt 
afpera a in vias planas , lapif- 
que revolutus eft , qui magnus 
erat. £t refpicientes, viderunt 
rcvolutum lapidcm ; erat quip- 
?e magnus valde . .Antiqua 
late eft , Venerabiles Fratres , 
Diledli Filii , noftrac humani- 
tatis infirmitas , ut , quas ini- 
re renuimus vias , obftruòtas 
undique vepribus facilè creda- 
mus , fingentes b laborem in 
prxcepto , quod implere refu- 
gimus . Ut enim bene Salo- 
mon ait : iter c pigrorum, qua- 
fi fepes fpinarum . Impervium 
damnamus iter , quod cupi- 
mus declinare , nec cum mu- 
lieribus ad Sepulchrum pro- 
perantibus Crucifixum quieri- 
mus , quia Crucem invenire 
fòrmidamus . Hinc jugum d 
Domini , quod fuave eft , du- 
rum dicimus , ac onus ejus , 
quod leve eft , grave praedica- 
mus . Amamus vincula , qui- 
bus nos folvi poflè diffidimus : 
fovemus vulnera , quibus fa- 
nari defperamus : nec tot inter 
mala ad aram falutis confugi- 
mus , quia magni revolvendi 
lapidis terremur imagine . Ma- 
gnus 
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fintini fi fecer piani ; e la pie - , 

tra , che era grande , fi rove- 
fiiò . E guardando , videro ri- 
volta la lapida , che era pur gran- 
de affai . Antica , Venerabili 
Fratelli , Diletti Figliuoli , fi è 
quefla infermità dell’ umanità no- 
fi r a y che quelle vie , che noi ri- 
cufiamo di battere , facilmente 
le crediamo intralciate da per tut- 
to di fpine y fingendo fatica nel 
precetto , che fuggiamo df adem- 
piere ; imperciocché , come ben 
dice Salomone : il cammino de ’ 
pigri è quafifiepe di fpine . Con- 
danniamo d' impraticabile quel 
viaggilo y che defideriamo di fcan- 
fare ; nè colle Donne , che s y af- 
frettano ver fi il Sepolcro , cer- 
chiamo il CrocifiJJo y perchè pa- 
ventiamo di ritrovar la Croce . 
Quindi il giogo del Signore , che 
è foave y il diciam duro ; e il fuo 
pefi , che è lieve , gravofo il pre- 
dichiamo . Amiamo i legami , da 
quali noi diffidiamo di poterci 
fiiorre : fomentiamo le ferite , 
dalle quali deperiamo di rifan ar- 
ci ; nè tra tanti mali rifuggi a- 
mo al! altare della fa Iute , per- 
chè fiamo J paventati dall appren- 
fione di rovefiiare il gran Jàffo . 

Gran 
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gnus feilieet filiis hujus fertili 
videtur lapis, blandientem fen- 
fibus voluptacem forti animo 
defpicere , terrenos aftcélus car- 
nis caAigatione compefcere , 
humanae conditionis dignità- 
tem vefanà cupidine faucia-> 
tam , falutaris abAinentiac Au- 
dio reformare. Magnus itidem 
ab inanis a gloria: cupidis repu- 
tatur lapis , faAum deponere , 
humanas laudes effugere , flu- 
xos, & caducos honores Chri- 
Aianà humilitate contemnere . 
Magnus inter noArae hujus no- 
élis tenebras apparet lapis , bo- 
na b gratis exhibere , mala lr- 
bentiùs tolerare , quàm face- 
re , prò veritate eontumeliam 
lucrum putare , nullam inju- 
riarum ultiortem quacrere , ini- 
micos diligere , prò maledicen- 
tibus orare , percutienti ma- 
xillam alteram praebere . Ma- 
gnus denique carnalis fapien- 
tiae trepidis oculis occurrit la- 
pis , paupertatem c quarrere , 
pofiefia relinquere , rapienti 
non refi Aere , Crucem tollere, 
Patrem. d Matrem, filios , fra- 
tres , adhuc autem & animam 
fuam , propter ChriAum odif- 
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Gran fajfo , a dire il vero , raf- 
fembra a figliuoli di quefio [eco* 

10 lo [predare con animo forte il 
piacere , che Infinga i fenfi , il 
frenare i terreni affetti col ga- 
fiigamento della carne , il rifor- 
mar collo (indio cf una [aiutare 
afiinen^a la dignità, dell' umana 
condizione piagata da folle con - 
cupifcenza . Gran falfo altresì da- 
gli avidi di vana gloria vien ri- 
putato il deporre il fa fio , il fug- 
gir le lodi mondane , il vilipende- 
re con Crifliana umiltà i fuggiti- 
vi , e caduchi onori . Gran (affo 
tra le tenebre di quefia nofira 
notte appari] ce , eftbire il bene 
gratuitamente : tollerare il male 
più volentieri , che farlo ; ftimaf 
guadagno l’ oltraggio per la Veri- 
tà : ninna vendetta cercar del? 
ingiurie : amare i nimbi : pre- 
gare per li maldicenti : a chi per- 
cuote una guancia , offerir l'al- 
tra • b*er un gran fajjo finalmen- 

fi prefenta a t paurofi occhi 
della carnai fapienfa il cercar la 
povertà , il taf dar ciò, che fi pof- 
fiede , il npn refiflere a chi toglie , 

11 portar la Croce , ? odiar per 
Crifio U Padre , la Madre , i 
figliuoli t i fratelli , e di più anco- 
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fe . Magni profe&ò , ac graves 
lapides irti yidentur , carnif- 
que illecebris afluetos oculos 
longe deterrent. Verùm ut fa- 
cile revolvantur , fatis eft re- 
fpicere . Et refpicientes , vide- 
runt revolutum lapidem . Re- 
fpiciamus itaque , Diledfciftìmi , 
refpiciamus Sepulchrum Chri- 
fti , Crucem Chrifti , Paffio- 
nem Chrifti ; ftc enim refpi- 
cientes , videbimus revolutum 
lapidem, qui magnuserat. Vi- 
debimus rupes afperas , & ju- 
ga montium excelfa fpatiofam 
detumefcere in planitiem ; un- 
de curii Regio Prophetà dice- 
re poterimus : Statuirti a in lo- 
co fpatiofo pedes meos ; nec 
fané quidquam amplius time- 
bimus , dum quidquid timere 
poflumus , Chriftum tulifle vi- 
debimus . Duo b enim funt , 
quae timet humana fragilitas : 
pudor , & dolop : utrumque 
Chriftus fufcepit , dum morte, 
& morte c turpiftìmadamnatus 
fuit , Recogitemus^ ergo eum , 
qui talem fuftinuit à peccatori- 
bus adverfus femetipfum con* 
tradurtionem , ut non fatige- 
mur , animis noftris deficien- 
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ra V Anima fu a . Grandi fetida 
dubbio , e gravi fajji pajono que- 
fti ; e da lungi [paventano gli oc- 
chi ajfue fatti alle lufwghe della 
carne : ma perche Jt rovefcino , 
bada guardare . E guardando , 
videro rivolta la lapida . Guar- 
diamo adunane , DilettiJJimi , 
guardiamo il Sepolcro di Crifto , 
la voce di Crijio , la Paffione di 
C rifio : dappoiché così guardan- 
do t vedremo rovefciato quel [af- 
fo y che era sì grande . Vedre- 
mo le (cójcefe rupi , e gli eccel- 
fi gioghi de’ monti ftenderjt , ed 
appianarft ; laonde col Regio Pro- 
feta potremo dire : ftabilifli in 
luogo fpasfofo i piedi miei ; nè 
certamente più temeremo di co- 
fa alcuna : mentre tutto ciò , che 
pojfiam temere , vedremo , che 
Crifto I ha fopportato . Imper- 
ciocché due fono quelle cofe , le 
quali teme l’ umana fragilità , 
la vergogna , e il dolore : ambe- 
due Crifto prefe J opra di fe , al- 
iar achè fu condannato a morte , 
e a morte ignomìnìoftfftma . Ri- 
penfiamo adunque a lui , che tal 
contraddizione fofferfe da i pec- 
catori contra fe ftejjo ; accioc- 
ché [paventati non ft ftanchia* 
M mo. 
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à nu. v. z. tes . Afpiciamus a au&orem fi- 
dei , & confummatorem Je- 
fum , qui propofito fibi gaudio 
fuftinuit Crucem , confufione 
contemptà . Sic refpicientes vi- 
debimus revolutunt lapidem . 
b ex s. Aug. Yidebimus quàm levia fint b 
fer 7 o alpi 9. amantibus , quae dura fune la- 
tiZÌnJfin. borantibus. Diffufa c fcilicet in 
c fymon. e.5. cordibus noftris per Spiritum 
*• 5> Sanótum , qui datus efi nobis , 
à joann.t.y charitasDei d haec eft, utraan- 
*• J - data ejus cuftodiamus, & man- 
data ejus gravia non funt . Vi- 
debimus quàm fuave fit jugum 
e s. Hìiar. Chrifti , bonum e velie , ma- 
"*j»**- ** lum nelle, amare omnes, odif- 
wn.iC "* fe nullum , aeterna confequi , 
praefentibus non capi : jugum 
f s. Gregor. fané , quod fubeuntium f cer- 
™ yj d?paup!r. vices non àtterit , fed demul- 
«mand. poji cet . Vìdebimus è contra quàm 
mecl ' afperum fit jugum mundi , am- 
(- s. Gregor. bire s terrena , retinere Iaben- 
’bfcap (I' 30 ' tia , velie ftare in non fianti- 
jobtl nT bus, appetere tranfeuntia , & 
cum tranfeuntibus nolle tran- 
fire . Vìdebimus quantò faci- 
h ì*s S r Au ~ Èùs h ad veram beatitatem cha- 
i'ìfj, 'tlT ritas faciat , quod ad miferiam 
vtrbh Domini difficiliùs cupiditas facit . Vi- 
arcajin. debimus quàm fordeant viles 

ili» 
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mo . Riguardiamo V Autore del- 
la fede , e perfezionatore Gesù > 
il quale y propofioji il gaudio , fo- 
ftenne la Croce , deprezzata la 
confusone . In quefta guifa guar- 
dando t vedremo rovefciato il f 'af- 
Jo . Vedremo quanto agli amanti 
Jìa lieve ciò , che è duro a i fati- 
canti . Quello al certo fi è tamor 
di Dio diffufo ne * noflri cuori per 
mezzo dello Spirito Santo , che a 
noi è fiato dato , cioè , che i fuoi 
comandamenti ojferviamo , e i juoi 
comandamenti gravi non fono . Ve- 
dremo quanto Jìa foave giogo di 
Crifio y volere il bene , non volere 
il male y amar tutti , ninno odiare , 
confeguir le cofe eterne , non farfi 
apprendere dalle prefenti : Giogo , 
per vero dire , che non. logora , ma 
lifcia il collo di chi vi fi Jottopone . 
Vedremo all' incontro quanto fia 
afpro giogo del Mondo , ambir le 
cofe terrene » ritener le cadenti „ 
voler pofare nelle non ferme > ap- 
petir le tranfitorie , e non volere 
colle tranfitorie far tranlito . Ve- 
dremo quanto più facilmente la 
carità contribuilca alla vera bea- 
titudine ciò y che più difficilmente 
contribuifce alla miferia la cupidi- 
gia . Vedremo quanto fieno fozz * 
M z quel - 
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illas delicis , quas nunc tam 
perditè amamus, & quas amit- 
tere a metus fuerat , amififlè 
gaudium erit . Videbimus de- 
nique per b quot pericula ama- 
tofes faeculi ad grandius pe- 
riculum pervenire nitantur . 
Mundi fiquidem farcina c pon- 
dus habet : Chrifti farcina 
pennas habet ; Chrifti farcina 
fublevat nos : Mundi farcina 
premit nos . Premunt d pro- 
fpera , dum appetuntur : pre- 
munt adverfa , dum formidan- 
tur ; & quas prius mentem de- 
fiderio adeptionis afflixerant , 
pavere poltmodum amiflionis 
excruciant . Refpiciamus , pla- 
cet iterimi repetere , refpicia- 
mus , quem hodie cum beatis 
mulieribus quaerimus e Jefum 
Nazarenum Crucifixum . Eric 
ipfe ferpens { ille aeneus prò fi-r 
gno politus, quem cum percuflì 
afpicerent , fanabantur. Dabit 
ille nobis feutum s cordis labo- 
rem fuum ; quippe qui exul-’ 
tans, h ut Gigas ad currendam. 
viam , terrena bona * omnia, 
contempfit , terrena mala om- 
nia fuftinuit , ut neque in illis 
fqelicitatem quaereremus , ue- 
‘ que 
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quelle vili delizie , che ora tan- 
to pagamente amiamo ; e cui 
avevamo timore di perdere , ci 
rallegreremo d' averle perdute t : 
Vedremo finalmente per quanti 
pericoli gli amanti del Jecolo fi 
tfbrqhto dì pervenire ad un peri- 
colo affai più rilevante : imper- 
ciocché la foma del Mondo ha pe- 
lo, la fonia di Cri fio ha penne , Ri- 
levaci la [orna di Crifio , la foma 
del Mondo ci opprime . Opprimo- 
no le prof per ita , mentre s’ appe- 
tì {cono ; opprimono, le avverfità i 
mentre paventanfi ; e ciò , che 
in prima afflifjè la mente col de- 
fitte rio del confeguimento , la cru- 
cia poi col timor della perdita . 
Riguardiamo , piace di nuovo ri- 
petere , riguardiamo colui , che 
oggi colle ' beate Donne cerchia- 
mo , Gesù Nazareno Crocifif- 
fo. Sarà egli quel fèrpente di bron- 
zo pofio per fegno ,• in guardando 
il quale , i feriti fi rifanavano . 
Darà egli a noi per ifcudo del 
cuore la fua fatica : come quegli , 
che ef aitando , qual Gigante , in 
correr la via , i terreni beni tutti 
[prezzò , t terreni mali tutti fò- 
ftenne : acciocché nè in quelli cer- 
cammo la felicità , nè la infeli - 
M 3 cità 
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que in iftis infoelicitatem timc-. 
a , p,tr « remus. » Chriftus pafl'us eft prò 
v. zi. nobis , vobis relinquens exem- 
plum , ut fequamini veftigia 
b e tei. cap. ejus . Infpiciamus , b & facia- 
*5- »• 40. musfecundùmexemplar, quod 
nobis in monte monftratum eft. 
Solvamus vincula , in quibus 
verfamur » rumpamus nodos , 
quibus ligamur, ut ita cujufvis 
re voi vendi lapidis timore poft- 
habito, per Chrifti Paffionem, 
& Crucem ad refurre&ionis glo- 
riarli foeliciter perducamur . 
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cita in quefli temeffimo . Criflo ha 
patito per noi , lanciando a voi 
efempto , acciocché Jeguiate le \ue 
pedate . Guardiamo , e facciamo 
fecondo J efemplare , che a noi nel 
monte è moftrato . Sciogliamo ì le - 
gami, ne' quali involti fl amo : fpe%- 
Ziamo i nodi , da' quali Ramo le- 
gati ; acciocché in quefla guifa , 
poftergatO' il timore di qualunque 
[affo da rivoltar fi , col mezzo della 
P afflane , e della Croce di Criflo , 
alla gloria della Refurrezione feli- 
cemente ci conduciamo . 
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HOMILIA 

. DECIMASEXTA 

H ABITA 

IN FESTO SANCTORUM APOSTOLO- 
RUM PETRI, ET PAOLI 

t Inter MifiTarum Solettim'a 1 

% • . ' , l 

, In Sacrofantta Ba/ilica Vaticana 
Anno Domini MDCCVI. 

r ‘ ‘ 

9 \ . . 

F Elicem hunc , & lactiflì* 
mum diem , quo Chrifti 
Domini Ecclefia fupra 
petram aedi fica ta , univer fa- 
rum gentium gratulatione re- 
colitur , praecipuo fané jure 
arx haec noftra Religionis ve- 
nerati ur ,• & celebrat . Haec fi- 
quidem Urbs populorum, ter- 
rarumque omnium grande 
compendium , talem , ac tan- 
tam à propiori folidiffimae illius 
petre confpeótu dignitatem ac- 
cepit , ut , qua: omni olim fce- 
lerum , errorumque colluvio- 
ne deformabatur , nunc Divi- 
nitatis interpres, veritatis Ma- 
giftra predicetur : fuumque 
toto jam terrarum orbe majus 
. . j • impe- 
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OMELIA 

' decimasesta 

detta 

f * i . 

NELLA FESTA DE’ SANTI APO-* 
STOLI PIETRO, E PAOLO 

Tra la Solertnità della Meda 

Nella Sacrofanta Bafilica Vaticana 
l'Anno del Signore MDCCVI. 

. ... . . t 

Ertamente con diritto par - 
* , ticolare quefta noftra Roc - 
* ca della Religione il pre- 
Jente felice , e lietijfimo giorno ve- 
nera , e celebra , in cui la Cbie* 
fa di Crifto Signor nofiro edificata 
fopra la pietra con anniverjario 
giubbilo di tutti fi Jolennizza. Poi- 
ché quefta Città , alto compendio 
delle Nazioni > e della Terra tut- 
ta ; tale , e tanta dignità riceve 
dal così vicino afpetto di quefta 
[aldiffima pietra , che quella , la 
quale già d' ogni lordura d 1 erro- 
ri y edifcelleratezz* era bruttata , 
ora interpetre della Divinità , e 
Maeftra della verità è predicata ; 
e con nuova autorità di legare , e di 
Jciorre , baftejo fino al Cielo il fuo 
i ’ 1 : ìmpe - 
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imperium nova ligandi , atque 
folvendi poteftate ad Coelum 
ufqueprotulerit ^ Hinc qua: fyl- 
va a fuerat frementium beftia- 
rum , & turbulentiflìma: pro- 
funditatis Oceanus , exultat 
hodie Roma per Sacrarci Beati 
Petri Sedem Dei Regia in terris 
eflfedta, Chriftianse gentis com- 
mune perfupium , Evangclicae 
veritatis inelu&abile propugna- 
culum . ExulratRoma, firmif- 
fìmo Apoftolicae petrae funda- 
mento , in excelfum adeò re- 
rum humanarum faftigium eve- 
&a » ut latius b jam pracfideat 
Religione divina , quàm olim 
praefuerit dominatione terrena. 
Exultat Givitas Sacerdotali , 
& Regia , ac propheticum il- 
lud bene in fé novit impletum: 
Erunt c Reges nutritii tui , & 
Reginae nutrices tuae : vultu in 
terra demiffo adorabunt te , & 
pulverem pedum tuorum lin- 
gent . Ingentia porrò inter haec 
exultantis Roma: gaudia , agno- 
fcamus , Venerabiles Fratres , 
Diletti Filii , ingentia itidem 
Romae pericula . Agnofcamus 
quantum divinac bonitati tot , 
tantifque ditata muneribus 

Urbs 
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imperio maggiore del Mondo tut- 
to . Quindi quella Roma , che 
era fiata bofco di frementi be- 
fìie , e Oceano di turbolentijji- 
ma profondità , boggi , per la 
Sacra Sedia del Beato Pietro , 
efulta fatta Reggia di Dio in 
terra , comun refuso della Cri- 
ftiana gente , dell ’ Evangelica 
verità propugnacolo inejpugn abi- 
le . Efulta Roma tanto por- 
tata fopra l' eccelfa fòmmità 
delle coje b umane Jul fermiamo 
fondamento dell Apofiolica Pie- 
tra , che più ampiamente oggi 
prefegga colla Religione divina 
di quello y che già prefedeffe 
col dominio terreno . Efulta la 
Sacerdotale , e Reggia Città ; 
e ben cono! ce in fe adempiuto 
quel detto Profetico : Saranno i 
Re tuoi nutricatori , e le Regi- 
ne nutrici tue : col volto dimef- 
fo in terra ti adoreranno , e 
leccheranno la polvere de' tuoi 
piedi . Ora tra quefìe grandi 
allegre di Roma efultante ri- 
conofcbiamo , Venerabili Fra- 
telli y Diletti Figliuoli y i peri- 
coli y altresì grandi di Roma . 
Riconof chiamo , quanto debba 
alla bontà divina quefta noftra 
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Urbs haec noftra debeat : quan- 
tum etiam debeant , qui Urbem 
inhabitant : quantum qui in 
Urbe refulgent . Roma , Ro- 
ma : Hieronymi verbis ad te 
ioquimur , a quas fcriptam in 
fronte blafphemiam Chrifti 
confeflione delefti : Urbs po- 
tens, Urbs orbis domina, Urbs 
Apoftoli voce laudata , inter- 
pretare vocabulum tuum. Ro- 
ma aut fortitudinis nomen eft 
apud Graecos , aut fublimitatis 
apud Hebrseos; ferva, quod di- 
ceris; faciat te virtus excelfam , 
non voluptas humilem . Ro- 
ma , Roma , ferva quod dice* 
ris . Poftulat id à te , ac jure 
exigit Petri doélrina , qua fui- 
fti erudita : Petri fanguis, quo 
fuifti confperfa : Petri tumu- 
lus i quo fuifti illuftrata . Scias 
tibi di&um fuiftè à Domino : 
Dedi b te in lucem gentium , 
ut fis falusmea ufque ad extre-i 
mum terrae . Parum eft , ut fis 
mi hi ad fufcitandas tri bus Ja- 
cob , & fasces Ifrael converten- 
das . Dedi te in lucem gentium > 
Induete c igitur fortitudine tua 
Sion , induere vefti mentis glo- 
riae tu» Civitas San&i : quia 

non 
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Città , di tanti , e sì gran doni arric- 
chita : quanto ancora le debbano 
quelli y che l’abitano : quanto quel- 
li , che in e JJà rifulgono . Romay Ro- 
ma y colle parole di Girolamo a te 
parliamo , che colla confezione di 
Criflo cancellafti la maladi^ione in 
fronte Scrittati . Città poffente , Cit- 
tà Signora dell ’ U niverf ò , Città lo- 
data dalla voce dell’ Apoftolo, inter- 
petra il tuo nome . Roma 0 è nome di 
fortezza appo i Greci , 0 di Sublimi- 
tà fra gli Ebrei . Confervati qual ti 
chiami . La virtù ti faccia eccelfa t 
non umile la voluttà . Roma , Ro- 
ma, confervati qual ti chiami. Ciò 
da te richiede , e con giuftiz'ta e fig- 
ge la dottrina di Pietro, dalla qua- 
le fofti ifìruìta : il f angue di Pietro , 
del quale fofii bagnata : il Jepolcro 
di Pietro , dal quale fofti illuftra- 
ta . Sappi , che a te detto fu dal 
Signore : Ti ho data in luce delle 
genti , perchè fii miafalute fino all * 
eftremo della terra . Poco è , che tu 
mi ferva per fufcitare le Tribù di 
Giacobbe , e per ritornare gli avan- 
zi d* Jfraele : T i ho data in luce 
delle genti . Riveftiti adunque del- 
la. fortezza tua , oSionne: rivefti- 
ti de’ veftimenti della tua gloria , 
Città del Santo : poiché mai ptà 


« - 
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non adjiciec ultrà , ut pertran- 
feat per te incircumcifus , & 
immundus : excutere te pulve- 
re: confurge .,Poft hsc a voca- 
beris Civitas jufti , Urbs fide- 
lis , Jerufalem nova ; quippe 
quam Joannes vidit defcenden- 
tem b de Coelo, àDeoparatam, 
ficut Sponfam ornatam Viro 
fuo: cujus «imitatione pUlchra, 
cujus comparatione foeda fint 
estera . A udite hsc, qui Civi- 
tatem Sandli , Civitatem Jufti , 
Urbem fidelem* Jerufalem no- 
vam inhabitatis : cujus imita- 
tione pulchra * cujus compara- 
tione roeda fint estera . Mon- 
ftrum eft, Roms efte , & fan- 
dfum non effe. Caveteergo ne 
vobis exprobrari audiatis a Do- 
mino . A Vs tibi Corozaim, vs 
tibi Bethfaida : quia fi ini Ty- 
ro , & Sidone faéts effent vir- 
tutes, qusfàdls funt in vobis, 
olim in cilicio , & cinere poeni- 
tentiam egifi’ent . Tyro , & Si- 
doni remiflius erit in die judi- 
cii , quàm vobis . Terreant vos 
Prophets verba : In terra e San- 
étorum iniqua geftit : non vi- 
debit gloriam Domini . Nòftis 
peccaffe homineiìi, peccafte & 

Ange- 
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non avverrà , che l'incir conci fo , c 
l'immondo pajji per entro te . Scuo- 
titi dalla polvere : jollevati . Do- 
po quefto farai chiamata Città 
del giufio , Città fedele , Gerufa- 
lemme nuova , come quella , cui 
vide Giovanni , che difendeva 
dal Cielo , acconcia da Dio , co- 
me Spoja ornata al Juo Marito, a 
cui imitazione , le altre coje fien 
belle , al paragone , deformi . Udi- 
te ciò , o voi , che abitate la Cit- 
tà del Santo , la Città del giufio , 
la Città fedele , la novella Geru - 
falemme , a cui imitazione le al- 
tre cofe fien belle , al paragone , 
deformi : egli è moftruòfo eJJ'ere in 
Roma , e non ejfer Santo . Guar- 
datevi adunque , che non udiate 
rimproverarvi dal Signore : Guai 
a te, Corozain , guai a te Bethjai - 
da ì poiché fe in Tiro , e in Sido- 
ne fojjero fiate fatte le potenti co- 
le , che fono fiate fatte in voi , 
avrebbero già fatta in fiacco , e 
cenere penitenza . A Tiro, e a Si- 
done (ara u(ato minor rigore , che 
a voi , nel dì del Giudizio . Vi Spa- 
ventino le parole del Profeta : nella 
* e K r * fie 1 Santi fece iniquità : non 
vedrà la gloria del Signore . Ben 
fapete , che peccò l'Uomo, e peccò 

l’An- 
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Angelum : Redemit Deus ho- 
minem , Angelum non rede- 
mit ; veniam fcilicet meruit 
homo , quia peccavit in terrà , 
non meruit Angelus veniam , 
quia peccavit in Ccelo . Gravi 
ruit lapfu , qui è Ccelo decidit : 
ejufque inexpiabilis eft culpa , 
qui in terrà Sanétorum delin- 
quit . Quid jam de iis dicemus, 
qui in terrà ipsàSanòhorum fan- 
ètiorem obtinent locum ? To- 
a x. Bernard, tius a profeólò honeftatis } & or- 
de eon/ìd. ad dinis ipfi funt fpeculum , ipii 
Bugtn ' ' 4 ' <r ' 1 ' funt forma . Clerum fcilicet il- 
luni ordinatiffimum effe decet, 
ex quo praecipuè in omnem Ec- 
clefiam Cleri forma proceffit . 
Quid verò in ilio unquam fu- 
b f.x 5. Am- fpicere b poffet populus , fi fu a 
href. epift.i%. eo recognofceret ? lì ninil in 
ad irtntum. iHo af - p i cerct: ? quo d ultra fe in- 

veniret ? li quaj in fe erube- 
fcit , in eo forfan offenderet ? 
c Na\ianxen. Splendida c veftis manifelhores 
arar 3 x. f unt maC ulae ; ipfe enim erro- 
res noftros honor , quem^ tene- 
mus, accufat : nec atrociùs un- 
quam , quàm fub fandti nomi- 
nis profeffione peccamus . Gens 
a i. Retri lancia , d genus eleélum , Re- 
cap.z.vg. le Sacerdotium , agnofcitc 

“ Ai- 
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I Angelo ancora : Rifcattò Dìo 
l'Uomo , l'Angelo non rifcattò . 
L'Uomo , fappiate , meritò perdo- 
no y perchè peccò in Terra : non 
meritò perdono l'Angelo , perchè 
peccò in Cielo . Precipita con gra- 
ve ruma chi cade dal Cielo ; ed 
è ineffabile la colpa di colui , che 
pecca nella Terra de' Santi . Or 
che diremo di quelli , che nella ter- 
ra fteffa de' Santi tengono più 
fanto luogo ? Certamente ejjl fono 
specchio , e (fi Jono forma dell' onc- 
ftà tutta , e dell ' ordine . Quel 
Clero , a dire il vero , convien , 
che Jta ordinatijfìmo , dal quale 
più principalmente derivò la for- 
ma del Clero in tutta la Chiefa ■„ 
Che cofa mai in quello potrebbe 
ammirare il popolo , fe in effo le 
proprie coje riconofcejfe ? Se nul- 
la in ejfo vedeffe da ritrovare di 
là da fe ? Se ciò , che fi vergogna 
d'avere in fe , in ejjo forfè trov af- 
fé ì D' una fplendida ve fi e fono 
più f coperte le macchie , impercioc- 
ché i falli nofiri accufa l'ijieffo 
onor , che tenghiamo ; nè mai più 
atrocemente pecchiamo. , che fot* 
to la prof e ((ione d' un fanto nome . 
Gente fanta , Generazione eletta , 
Regai Sacerdozio , riconofcete 
N la vo- 
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dignitatem veftram , agnofci- 
te periculum veftrum w Lieta- 
i s. ti * cftis ad afcenfum , timea- 
tis ad lapfum . Non eft tanti 
gàudii excelfa tenuifle , quàm 
masroris de fublimioribus cor- 
ruifle . Agnofcite , Dileòtifli- 
mi , in quo fifa lit non ex vul- 
g'i errore , fed ex judicio Sa- 
pientum vera dignitas vedrà . 
In vos fidelium omnium con- 
vergi oculi falutaris do&rinac 
verba , & fanòtioris vita: exem- 
b F.X tu fiottio pia à vobis expeétant . Vos b 
tpitfc. 6 vidifle erudiri eft .■ Luceat c er- 
cj'^'go lux vedrà coram homini- 
bus , ut videant opera vedrà 
bona , & glorificent Patrem ve- 
ftrum y qui in Coelis eft Su- 
ri e* j. Am - pergredimini d farculi femitas , 
brof.ubifup. ac detritae viac orbitas declina- 
te , ut quae di.Tita: à Petro gen- 
e e* e nnodio tes noftris non acquiefcunt e 
monitis , veftris formentur e- 
xemplis: atque ita de petrà illa 
excifi nofcamini , fupra quam 
asdificavit Chriftus Ecclefiam » 
f Mottb. 16. & adverfurr» quam f porta i'nfe- 
v - l8 - ri non praevalebunt . 
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la voflra dignità , riconoscete il vo- 
Jlro pericolo. Goduto avete alla J'a- 
lita , paventate alla caduta . Non 
è di tanto godimento l’ejfer giunto 
in altezz a > di quanto attrifiamen- 
to il vedcrjì caduto dalle cime più 
eccelfe . Riconojcete , Dilettijfimi , 
in che fia fondata , non per error 
del volgo y ma per giudizio de' fag- 
gi y la vera dignità vojìra . Gli oc- 
chi di tutti i fedeli y rivolti in voi , 
afpettano da voi fentimenti di fa- 
lutevol dottrina , ed efempj di vi- 
ta più fanta . Il veder voi è am- 
maeftramento . Splenda adunque 
la vojìra luce in faccia agli Uomi- 
ni y acciocché veggiano le opere vo- 
ftre buone , e glorifichino il Padre 
voftroy che è ne' Cieli . Olt rap affa- 
te i fentieri del fecolo , e sfuggite 
l'orme della via battuta; acciocché 


le genti , che feparate da Pietro 
non s'acquetano alle noftre ammo- 
nizioni y fu i voflri cfempli fi formi- 
no; e in quefla guifa fiate ricono- 
Jciuti per cavati da quella Pietra , 
[opra la quale Crifio edificò la Chie- 
jà y C cantra la quale le porte deW 
Inferno non prevarranno . 
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HOMILIA 

DECIMASEPTIM4 

; H ABITA 

IN DIE NATALI CHRISTl 
. DOMINI 

Inter MifTarum Solemnìa 

.O V...*"'. ,, 

In Bafiliea Principir Apojlólorum 
Anno MDCCVL • . 


L Ujc in tenebris lucet , a & 
tenebra earrj non com- 
prehenderunt . F-ux *? ve? 
nit in Mundum, & dilexerunt; 
homines magis tenebras, quàm 
lucem , Falsò ergo querirqr hu_- 
manum genus , dum fuis \prat 
tendere fàtagens excufationes 
erroribiis , imptoboruip homi? 
num.verbis illis doler.:. S.ol'in- 
telligentiae c non eft prfys no, 
bis j juftitiae lumen nonluxit no? 
bis , Vere fiquidem lux in teù.e;\ 
brìs lucet , & tenebra? eafti$aag\' 
comprehenderunt ; fi -yerq 'Jox 
yenit in.Mu.odum $ 
runt homines magis tenebras , 
quàm lucem . Illuminavit Do- 

minus , Venerabiles Fratres , 
* n:i. 


Digitized by Google 


HO Mi LI A XVII. W 

OMELI A 

DECIMASETTIMA 

; t> E T T A 

NEL DI’ DI NATALE DI CRISTO 1 
N. S I G. 

I?ra la Solennità della Mefla 

e, ' - • ’ * 

Nella Baftlica del Principe degli Apofloli 
i l'Anno MDCCVI. 

... li..- . 

L A luce nelle tenebre riluce , 
e le tenebre non la compre- 
i fero La luce venne nel 
Mondo , ed amarono gli Uomini 
più le tenebre , che la luce . A 
gran torto adunque fi lamenta il 
genere umano ; mentre ingegnan- 
doji di ricoprire con palliate fcufe 
i juoi falli , ft duole con quelle pa- 
role d' uomini malvagi : il Sole 
dell * intelligenza per noi non è na- 
to non rifplendè per nói il lume 
della giujìizia : imperciocché la lu- 
ce veramente nelle tenebre rilu- 
ce i, e le tenebre non la comprefe- 
ro : la luce venne veramente nel 
Mondo ; ed amarono gli uomini 
più le tenebre , che la luce . Illumi- 
nò il Signore, Generabili Fratelli * 
< : N j Dilet- 


a I. Coùnt. 
t. 4. v.j. 

b 2- T beffai, 
t. 2. v 8. 

C Ifaias c. 9 . 
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Jean. c. x. 
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f E* T. Gn- 
gor. moral l. 
16. in eap.14. 
Job cap. 24 
in princ. 
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t>. 24. 

¥ 


198 SS.D.N.CLEM.XI. 

Dile&i Filli , illuminavit Do- 
minus J abfcondica tenebrarum 
illuftratione^adventusfui. Ha- 
bicancibus c in regione umbra 
morcis lux orca eft eis . Orcus 
elt Sol jufticiae : orca eli Scella 
ex Jacob, orcus eli incer homi- 
nes Deus ; ica fané declinance 
ad nos Coelo , uc non jam So- 
lerò è longinquo fufpiciamus 
ccecuciences , fed propinqua , 
ac penè nobis domenica ejus 
luce colluftremur . lanci lu- 
minis corufcance fulgore , qui 
adhuc non videnc , fuorum 
agnofcanc vicium oculorum , 
non lucem accufenc . Deus 
d lux elt , & tenebra in eo non 
fune ullas . Tanco rebelles e lu- 
mini , qui errores fuos veritati 
praferentes , in iis potiùs ver- 
fari malunc , quàm lucem illos 
redarguencem recipere , culpa- 
re nequeunc lumen , quod re- 
fugiunt ; cenèbras quippe ma- 
gis diligences , quàm lucem , 
reéta qnidem ‘ cogaofcunt , 
quee fequi debeant , fequi ta* 
men defpiciunt , quae cogno- 
feune . Inde verò fequimr , ut 
qui prius videre defpexerunt , 
obfcurencur s fubinde oculi eo- 

rum, 


Digitized by Google 


HO MI LI A XVII. i 9g 

'Diletti Figliuoli , illuminò il Si- 
gnore il najcofò delle tenebre coll 
illuft ragione della fua venuta . Agli 
abitanti nel paefe d’ombra di mor- 
te è nata la luce . £’ nato il Sol di 
giufli^ia , è nata da Giacobbe la 
Stella , è nato tra gli uomini Id- 
dio ; tanto certamente abbaffandofi 
a noi il Cielo , che non già con oc- 
chio abbacinato , miriamo da lon- 
tano il Sole ; ma dalla vicina , e 
quajì a noi domenica Jua luce Jia- 
mo illuftrati . Allo sfolgorato rag- 
gio di tanto lume , quelli , che tut- 
tavia non veggiono , riconojcano il 
difetto degli occhi loro : non accu- 
ftn la luce . Iddio è luce ; e in e jjo 
non fono tenebre di forta alcuna . 
I rubelli a tanto lume , che gli er- 
rori loro alla verità anteponendo , 
vogliono più tofto mantenerfi in 
quelli , che ricever la luce , che gli 
redarguisse , non pojfono accagio- 
narne il lume , ch y e fuggono ; im- 
perciocché amanti più delle tene- 
bre , che della luce , conofcono fen- 
Z a dubbio il diritto , che debbe fe- 
guirfi , ma pure non fi curano di Se- 
guire ciò , che conofcono . Dal che 
addiviene , che gli occhi di quelli , 
che in prima non fi curarono di 
vedere , pofcia fi of curino y perchè 
N 4 non 



200 SS.D.N.CLEM.XT. 

rum , ne videant , & dorfurtl 
eorum ad lerenda peccatorum 
onera femper incurvetur ; qui 
enim prius fuerunt rebelles lu- 
mini , quod noverunt , poft- 
* e* s Gre- rnodum “ excoecantur , ut ne* 
gor.ibtJ. f c j anc : & qm a bonum nolue- 

runt facere , quod fciebant , 
jam non cognofcant bonum , 
quod faciant . Carnalium fcili- 
cet delideriorum fnpercecidit 
b pfai.57.v-9. b ignis, ik non viderunt folem; 

unde cum Regio Prophetà ex- 
clamate compelluntur : com-* 
e pf.39. v.i}. prehenderunt c me iniquitates 
meae, & non potui ut viderem; 
a pf.i 7.V.11. dereliquit 4 me virtus mea , & 
lumen oculorum meorum , & 
ipfum non elt mecum . Quid 
porrò luce pulchrius , quid in- 
nocenti us ? Quid contrà tene* 
bris fcedius , quid criminofius ? 
e jobcap.w. £ t tamen lìc e in tenebris, qua- 
VJ.’ Greger. fi in luce ambulant : ita f gau- 
fibifvp.c.T. 5. dentes in noéte peccati , ac lì 
eos lux jullitiae circumfunde- 
g fyman.c.i. ret ; dicentes s enim fe elle fa- 
v.n. pj entes f ftulti faóti funt : & 
oblcuratum eli infipiens cor 
eorum - Cacci funt , & putant 
h Ex S. Au~ fe videre: fervi h funt, & fervi- 
g “/ P tutem amant : vin&i funt , & 

vin- 
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non vediamo: . e il lor dorfo a por- 
tar pejì di peccati femore s'incur- 
vì : imperciocché quelli , che in 
prima furono rubelli al lume , che 
conobbero , dipoi s' ac cìec ano , ac- 
ciocché noi conoscano ; e perchè 
far non vollero il bene , che cono - 
jcevano , ornai non conofcano il 
bene , che facciano . Sopraccadde 
certamente il fuoco de' carnali 
de fide rj ; e non videro il Sole : 
laonde col Regio Profeta a fcla- 
mare fono coftretti : prefero me 
le iniquità, mie , e non potei 
■vedere : abbandonò me la vir- 
tù mia , e il lume degli occhi 
miei nè pur ejjo è meco . Che 
cofa , a dir vero , è più bella 
della luce , che cofa è più inno- 
cente ? Che cofa per lo contrario 
è più deforme delle tenebre , 
che cofa è più criminofa ? E pu- 
re così in tenebre camminano 
quafi in luce : godendo nella 
notte del peccato , come fe fof- 
fero attorniati dalla luce del- 
la giuftìfta ; imperciocché dicen- 
do fe e (fere Javj , folti diven- 
nero ; e fi è ofeurato lo fciocco 
lor cuore . Ciechi fono , e pen- 
dano di vedere ; fichi avi fono f 
ed amano la fchiavitù : fono in 

cate » 
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vincula non horrcnt : miferi 
funt, nec agnofcunt fe effe mi- 
feros . Quid jam * miferius mi- 
feris non miferantibus feipfos ? 
Tanti eft luccm , qua: in tenc- 
bris lucet , non reci pere . Tan- 
ti eft tenebras magis diligere , 
quàm lucem. Tanti eft bonum 
noffe , & à malo non declina-, 
re : tanti denique eft orientem 
astemie lucis fplendorem in 
Chrifti nativitate recolere , & 
adhuc opera b tenebrarum non 
abjicere . Verùm , ne , quam 
aliis faciamus > recidat in nos 
exprobratio , perpendamus fe- 
dulò quanta nos Dominus, qui 
certe non'fecit taliter omni na- 
tioni , dignatus fuerit luce per- 
f'undere; perpendamus itidem , 
an eo, quo débemus , folicito Au- 
dio redlas illas , quas fplendidior 
ea lux nobis oftendic , femitas 
jugiter inire fatagamus. Quan- 
ta, ut bene noftis, illuxit nobis, 
& adhuc illucet , Dominus lu- 
ce gratiaruw ! Quantis ipfam 
etiam fagittarum a lucem , qua 
nobis aliquandò, ut nos emen- 
daret, illuxit, mifericordiarum 
radiis temperavi ! Caveamus 
Dileétiffimi , ne tot inter lumi- 
.... na 
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catena , e non hanno [pavento de* 
ferri : mifer abili fono , nè fi conojco- 
no miserabili . Che cofa vi ha mai 
di più mifer abile , de * miferi , che 
non hanno mijericordia di loro flef- 
(i? Tanto import a il non ricever la 
luce , che nelle tenebre riluce : tanto 
importa Y amar più le tenebre , che 
la luce : tanto importa il conoscere 
il bene , e dal male non declinare : 
tanto finalmente importa nella Na- 
tività di Criflo il nafcente fplen- 
dore delY eterna luce ricommemo- 
rare , e tuttavia non difmettere 
Y opere delle tenebre . Ma perchè il 
rimprovero , che ad altri facciamo 
non rie aggi a [opra di noi , ef ami- 
niamo dipropofito quanta luce fi fia 
degnato ai fpargerci il Signore , che 
tanto certamente non fece a niun 
altra nazione . Esaminiamo pari- 
mente , fe con quel Sollecito debito 
fiudio cerchiamo entrare per quei 
diritti fentieri , che tale rifplenden- 
tijfima luce ci moftra. Con quanta 
luce di grazie (come ben Sapete) ha 
il Signore a noi sfolgorato , e sfolgora 
ancora ? Con quanti raggi di mi- 
fer icor dia temperò anche la ftejfa 
luce de* fulmini , colla quale talora , 
per emendarci , a noi sfolgorò ? Guar- 
diamo , Dìlettìjfimi , che tra tanti 

lumi 
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a P.phf. e.s.'na, fimus a adhuc tenebra, non 
autem lux in Domino, & filli 
lucis ; Surgent profeélò in judi- 
bMattb.c.iz. . c j Q cum no bis Viri b Ninivitaej 
& condcmnabunt nos : quia 
poenitentiam egerunt in prar 
dicatione Jonas . Et ecce pluf- 
quam Jonas hic ; qui toties de 
c Joei.c.ì.v. £i on c rugiens dedit de Jerufa- 
1 cm vocem fuam , ut nos ad 
-poenitentiam vocaret . Regina 
d Mait.c.n. d Auftri furget in judicio cum 
* -24 * nobis , & condemnabit nos : 
quia venit à finibus terra au- 
dire fapientiam Salomonis . Et 
ecce plufquam Salomon hic : 
qui venit ad nos Rex pacificus, 
ad docendum nos viam pru- 
denti . Surgent in judicio cum 
nobis remotiflimae Sinarum 
gentes , longo terrarum , ma- 
riumque intervallo à nobis de- 
lira , quse mifl’os ab hac Petri 
Sede divini Verbi Pracones in- 
fuetis honorum fignificationi- 
bus exceperunt, & novos licet, 
ac extremos Evangelicae lucis 
radios non defpexerunt . Sur- 
gent gentes iftae in judicio cum 
nobis , & condemnabunt nos , 
e Pfal. 109. quippe qui in fplendoribus e 
*• *• Sandtorum , adeòque inter 

jpfos ; 
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Itimi non fi amo ancor tenebre , e non 
già luce nel Signore, e figliuoli del 
la luce . Sballeranno dicerto in giu- 
dizio c.ontra noi gli Uomini di Ni - 
nive y '.e. covdannerannoci ,i > perche 
fecero penitenza nella predicazio- 
ne di Giona . Ed ecco queftì mag~ 
giore di Giona + il quale tante vol- 
te da Sion ruggendo ha datodaGe- 
<ruj ajemme voce , per chiamar noi a 
pendenza S’ alzerà cantra notiti 
giudizio la Regina dell’ Aufro , e 
.condanneracci , perchè, venne da 
confini della terra a udire la fapien- 
Za di Salomone . Ed ecco queftì da 
piu di Salomone ; il quale viene a 
noi. Re di pace , ad infegnarci la 
Mia della prudenza . S’ alzeranno 
Con tra noi in giudizio le genti remo- 
tijfime della China , da noi per lun- 
go^ intervallo di terre , e di mari 
dijgi.unte ì le, quali con infolite di- 
moft ranze ' d’ onori hanno < ricevuto 
gli Araldi della Divina parola fpe- 
dit 't da quefta Sede di Pietro ; e 
quantunque nuovi , ed eftremi , i > 
raggi dell ’ Evangelica luce difprez- 
Zat i non hanno , S’alzeranno cote- 
fte-genti in giudizio contra noi , e 
coudannerannoci , come quelli , che 
negli [pie udori de’ Santi, e per con - 
feguente tra gliftejfi fulgori della 
-i i ; .) i luce 
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ipfos meridiana lucis fulgores , 
caligantibus pcnè oculis , opera 
tenebrarurn abjicere adhuc ne- 
ii/ti. e. 6 o. jf c i mus . Surge ergò, a illumina- 
re Jerufalem, quia venie lumen 
tuum , & gloria Domini fuper 
te orta eli : fuper te orta eft • Su- 
b ifaìat ibìd. per te Jerufalem ortus b eftDo- 
minus, & gloria ejus in te vi fa 
c ifaì. e. 58- eli . Ortaeft c in tenebrislux tua, 
& tenebrie tu# fadl# funt ficut 
meridies . Super nos , Dileéiif- 
fimi i orta eft magna illa lux , 

d ifaì. e. 9. quam d populusvidit>quiambu- 

t ' 1 labat in tenebris . Super nos orta 

eft gloria Domini 1 qui tot , tan- 
tifque nos cumulans divina fuse 
clementi# benefici» , fulgidiori 
illuftravit nos lumine fu# clari- 
e Joann. f.ì. tatis . Tranfierunt e tenebr# , 
*• 8 - & verum lumen jam lucet . Ne 

igitur fimus rebelles lumini , 
quo tam fplendidè collucemus; 
f Èx Orat. *■ hoc f in noftrò refplendeat ope- 
uvVom Ka ' re ,■ quod per fidem fulget in 
s Pttri c. 2. mente. Annuntiemus 8 virtutes 
• * ejus , qui de tenebris nos voca- 
vit in admirabile lumen fuum. 
h joan.c.n. Ambulemus in luce , h ne nos 
®-sj. tenebr# comprehendant ; fru- 

« Epbef. c. 5. dlus verò lucis ' Ct in omni boni- 
*■9. tate, & juftitià,& veritate. 

HOMI- 
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luce meridiana , co gli occhi qua fi 
abbacinati , f opere delle tenebre 
lafciare andare ancor non fappia - 
mo . Sorgi adunque , illuminati Ge- 
rusalemme , perchè è venuto il lume 
tuo ; e la gloria del Signore è nata 
Jopra di te : f opra di te è nata . So- 
pra di te , Gerufalemme , è nato il 
Signore ; e la gloria di lui in te fi 
è veduta . E ’ nata nelle tenebre la 
tua luce ; e le tenebre tue fi \ono fat- 
te come merìggio . Sopra noi , Di- 
lettijfimi , è nata quella gran luce , 
cui vide il popolo , che camminava 
in tenebre . Sopra noi è nata la glo- 
ria del Signore , il quale ricolman- 
doci di tanti , e tanti benefici della 
fua divina Clemenza , col più ful- 
gido lume della fua divina chiarità 
ci ha illuflrati * Pajfarono le tene- 
bre ; e il vero lume già luce . Ac- 
ciocché dunque non fiamo rubelli al 
lume , col quale sì fplendidamente 
riluciamo , rifplenda nelle noSìre 
opere ciò , che per la fede nella men- 
te rifplende . Annunciamo le vir- 
tù di lui , che dalle tenebre ci chia- 
mò nel ! ammirabile lume fùo . Cam- 
miniamo in luce , acciocché le tene- 
bre in mezzo non ci colgano : ma il 
frutto della luce fia in tutta bontà , 
e giuflìzia , e verità . 


OME- 
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HOMILIA 

DECIMAOCTAVA 


HABITA 

IN DOMINICA RESURRECTIONIS 
CHRISTI DOMINI 

Inter Miflarum Solemnia 

i 

In Bafilka Principis Apojlolorum 
Anno MDCCV1I. 


a Marc.c. 16. 
?• 6 . 


P Roperantes hodieadChri- 
fti tumulum piae Mulie- 
res , ftatim ac revoluto la- 
pide , fedentem inibi juvenem 
flola candida indutum vide- 
runt , fubitò timore perculfae 
obftupuerunt; fedomnem pror- 
sìis éxcutere formidinem ju- 
bentur ab Angelo fic eas allo- 
quente : Nolite a expavefcere ; 
Jefum quaeritis Nazarenum 
Crucifixum ; quali diceret : 
Non expavefcant qui Jefum 
quaerunt , & Crucifixum qua> 
runt; illi timeant , illi expave- 
fcant, qui aut Jefum non quae- 
runt , aut non quaerunt Cruci- 
fixum . Multi funt , Venerabi- 
les Fratres, Dilecti Filii, mul- 
. ti 
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O MEL I.A 

DECIMAOTTAVA 

D E TTÀ 

NELLA DOMENICA DELLA RESUR- 
REZIONE DI CRISTO S. N. 

Tra la Solennità della Meda 

Nella Baftlica del Principe degli Apojìoli 
l'Anno MDCCV1J. 

A Ffirettandofi oggi al Sepol- 
cro di C rifio le pie Don- 
ne y fubito che rivoltata 
la lapida , videro il giovane ivi 
affiSo , ve/lito di candida vefta , 
tocche da repentino timore rima - 
Sero iflupìdite . Ma ben tutta la 
paura fon comandate dall' Ange- 
lo a deporre : parlando loro con 
quefte parole : Non vogliate jpau- 
rirvi : voi cercate Gesù Naza- 
reno Crocififfo . Qua fi dicejfe : 
non fi Spaventino quelli , che Ge- 
sù cercano ; e il cercano Cro- 
cififfio .v Temano quelli , quelli 
Si [paventino , / quali , o Gesù 
non cercano , o Crocififfo noi cer- 
cano l Molti fiono V Venerabili 
Fratelli , Diletti .Figliuoli , mol- 
O ti 


Digitized by Google 



1 


iio SS.D.K.CLEM.Xt. 

tì funt , qui credi volunt Jefurrt 
quaerere ; fed quia Crucifixum 
non quàerunt , verè nec Jefum 
qUaerunt. Quàerunt fcilicet ple- 
rique Jef»m , five leprofos 
mundantem , five coecis oculos 
aperierttem , five furdos audi- 
a z* Marc, re, a & mutosloqui facientem, 
f j.v.n- five annofos aegri languores in 
Pifcinà fanantem ,- five demùm 
quatriduanum Lazarum è fe- 
pulchro revocantem . Hi funt, 
de quibus habemus in Evange- 
b Jean. t . 6. fio : & fequebatur b cum mul- 
titudo magna , quia videbant 
figna , quae faciebat fuper bis , 
qui infirmabantur . Illi fcili- 
cet , qui Dei alias i'mmemores, 
gravefque morbos animae ne- 
gligentes , in fuis dum^axat 
temporal i bus necefiitati bus , & 
periculis ad aram falutis con- 
fugiunt : verè non quaerentes 
Crucifixum f quia Crucem fer- 
re detrèélant . Placet aliis Je* j| 

fum quaerere , five in Galifieis , 

nuptiis aquas in vina conver- 
tentem , five in deferto Beth- 
faidae multipficatis panibus tur-' 
bas faturantem . Hi funt ,• qui 
minime formidantes Evangeli- 

c Luc.tap.6. cum illui . vx c vob j s f qui f a- 

tura- 

T 
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ti fono quelli , che vogliono ejfer 
creduti , che Gesù cerchino ; ma 
perche non cercano il Crocififfo , 
non cercano , a dir vero , nè meno 
Gesù . 1 più Jen^a dubbio Gesù cer- 
cano , o che monda i lebbroji j o che 
gli occhi apre a ciechi , o che fa , 
che i fordi odano * e favellino i mu- 
li y o che i vecchi languori dello in- 
fermo fana nella Pifcina , o che fi- 
nalmente il quatriduano Lacero 
dal fepolcro richiama . Queflì fo • 
no quelli , de* quali abbiamo nell* 
Evangelio : e lui feguitava una 
moltitudine grande , perchè vede- 
vano i fegnì , che faceva J opra co- 
loro , che infermavano : quelli cer- 
tamente , che dimenticati per al- 
tro d'iddio i e le gravi malattie 
dell' Anima trafcurando , (blamen- 
te nelle loro temporali necejfità , 
e ne* perìcoli all' altare della f ala- 
te ricorrono : nón cercanti vera- 
mente il Crocifijfo , perchè fungo- 
no di portare la Croce . Piace ad 
altri di cercar Gesù , o che nelle 
no^ di Cana Galilea l' acqua in 
vino converte , o che nel deferto di 
Betjaida , multiplicando il pane > 
fazia le turbe . Quefti fono coloro „ 
che punto non paventando di quel f 
Evangelico detto : guai a voi , che vi 
O i fiete 



a Ex Amos 
fap. 6 . 9.1. 


b Ex Joann. 
c. 6. v.ij. 


c Ex S. Ber- 
ti ard.fr u Gau- 
fritlo Abbate 
in desia mot. 
d Pbilippenf. 
e.l. v.Zi. 


e Joann. c. 6 . 

v. IO. 


f Ex S. Aug. 
traiì. 1 7 . in 
Jo: pofi init. 


g S. Leo in 
bom. dctrans- 
Jigurat. D om. 
circa med. 
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turati eftis : non alio confilio 
facris Ecclelìae caftris adfcri- 
buntur , quàm ut opulenti a 
fiant in Sion , & de annona 
Chrifti fplendidiùs pafcantur : 
ut hydrias , quas attulerunt fo- 
la aquà plenas , vino onuftas 
accipiant : ac cophinos b frag- 
mentorum , quas funt vota fì- 
delium , pretia peccatorum, & 
patrimonia pauperum , facrile- 
gà crudelitate c pauperibusipfis, 
quorum funt , ea furripientes , 
ad domos fuas reportent . Quae- 
runt irti quae d fua funt , imb & 
quae fua non funt, non quae Je- 
fu . Chrifti . Unde eis meritò 
ipfemet Chriftus exprobravit 
dicens:Quaeritis me, e non quia 
vidillis figna, fed quia mandu- 
carti ex panibus , & faturati 
eftis, hi fané non quaerunt Je- 
fum Crucifixum : utinam non 

S uaererent, ut crucifigant. Alii 
emùm Jefum quaerunt , non 
alibi tamen, quàm in Monte il- 
io praecelfo, ubi medius f appa- 
rens inter Moyfen , & Elianv, 
prtendit fe Difcipulis in clarìr 
tate vultus fui , ut de illorum 
g cordibus Crucis opprobrium 
tolleretur, nec conturbaret eo- 
v..'. ► ’ w rum 
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fiete [agiati : non con altro confi- 
glio alla J aera Ecclefiafiica mili- 
zia s’afcrivono , che per farfi opu- 
lenti in Sion , e pajeerfi più splen- 
didamente dell ' annona dì Crifio : 
che per riaver colme di vino le 
ldrie , che portarono piene d'ac- 
qua ; e i cofani de ’ frammenti > 
che fono voti de ’ fedeli , prezzi 
de ’ peccati , e patrimonj de* pove- 
ri , con Sacrilega crudeltà a gli 
fi elfi poveri , de' quali e' fono, ru- 
bando -, fe li portino alle proprie 
magioni . Cercano cofiei ciò , che 
è loro : augi ciò , che non è lo- 
ro : non già ciò , che è di Gesù 
Crifio . Laonde lo fieffo Crifio lo- 
ro il rimprovera , dicendo : cer- 
cate me , non già perchè vedefie 
fegni ; ma perchè mangi afte pani , 
e Satollati vi fiete . Quefli certa- 
mente non cercano Gesù Crocififfo : 
Iddio voleffe , che noi cere afferò 
per crocifiggerlo . Altri finalmente 
cercano Gesù , ma non altrove , 
che in quel Monte altiffimo , ove 
apparendo in mezzo a Mosè , e ad 
Elia , ft moftrò a ì Difcepoli nel- 
la chiarezza del volto fuo ; accioc- 
ché dal cuore di quelli fi toglieffe 
l’obbrobrio della Croce , nè !' umil- 
tà di volontaria pajfione turbaffe 
O i lafe - 
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rum fidem voluntarias humili* 
tas paffionis , quibus revelata 
fuerat abfcondits excellentia 
dignitatis . Hoc in Monte fige- 
re illi vellent cum Petro fua 
tabernacula , non intelligentes 
» s. Leo ubi inter * tentationes hujus vita: 
fupra. pr i us nobis tolerantiam poftu- 

landam effe , quàm gloriarti , 
quia tempora patiendi non po- 
tei! felicitas prevenire regnan- 
ti . Hi funt, qui minimè reco- 
b Lue e. 04- gitante?, quanta oportuit b pati 
Chriftum, & ita intrare inglo- 
c ex s. Leone riam fuam , de fuficipiendae c 
ubi fup. (Crucis afperitate trepidante , 

non iodi patientis , fed folbm 
confortes effe vellent refurgen- 
tis ; veriùs fané , ac Mater illa 
filiorum Zebcdaei , nefeientes 
quid petant : ad dexteram fei- 
flcet , & ad finiftram in regno 
Chrifti federe ambitiosè ge- 
flientes , calicem tamen , quem 
Chriftus bibit , bibere recufan,- 
tes . Hi certè nec Crucem quae- 
runt , nec Crucifixum , & quia 
Crucifixum non quaerunt , Je- 
fum edam nec quaerunt , nec 
inveniunt • Hi? planè omnibus 
Jefum Crucifixum vere non 
quaerentibus minimè dixiffet 

Ange- 
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fa fede di coloro , a quali era 
fiata rivelata I eccellenza del - 
la nafcoja dignità . In queflo 
Monte vorrebbero eglino piantar 
con Pietro i lor tabernacoli ; non 
intendendo , che tra le tentazio- 
ni di quefta vita , dobbiam noi 
chieder prima tolleranza , che glo- 
ria : poiché il tempo del patire 
noi può prevenire la felicità del 
regnare . Quefii fono quelli , che 
punto non riflettendo quanto bi- 
fognò , che patijfe Crifio per en- 
trare nella fua gloria , impauri- 
ti dell af prezza della Croce , che 
s'ha a prendere , non compagni 
del paziente effer vorrebbero , ma 
foto conforti del riforgente ; igna- 
ri fenza dubbio di ciò > che do- 
mandano , viepiù della Madre 
de' Figliuoli di Zebedeo : men- 
tre ambiziof amente defiderano di 
federe alla deftra , e alla Jtniftra 
nel Regno di Crifio : ma "ti cali- 
ce , che Crifio beve , di bere ri- 
cujano . Quefii per certo nè cer- 
cano la Croce , nè il Crocififfo ; e 
perchè il Crocififfo non cercano , 
nè meno Gesù cercano , nè ritrova- 
no. A tutti quefii > che veramen- 
te non cercano Gesù Crocififfo , 
non avrebbe fenza fallo detto 
* ó 4 F An- 
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Angelus , ne expavefcerent $ 
neque enim timere non poffunt 
quae verè timenda funt , qui 
amant quae verè amanda non 
funt . Pauci ideò funt qui verè 
timere non debent , quia pauci 
funt qui verè amant quae ama- 
re debent . Ne itaque , Dile- 
ètiffimi , trepidi femper , fem- 
perque pavidi cum iis effe co- 
gamur , qui verè Jefum non 
quaerunt , amemus Crucem , 
quaeramus Cruci fixum . Totus 
a tx s. Aug. ngatur a in corde , qui prò no- 
de s.virginìt b is fixusfuit in Cruce . Ibi fpes,* 
' -55 ' ,npn ' ibi falus, ibi fecuritas, ubi Crux 
bs.Pet.vam. Chriffi. Non amat b Chriftum, 
vfZ's.cwTf qui non amat Crucem Chriffi. 
pófl nicd. Armemur ergò Chriffi c Cruce, 
ut Chrifto digni habeamur . 
drag, cir.mtd. Tollat d unufquifque Crucem 
c ‘ 9 ' fuam quotidiè , & fequatur 
eHebr.e. n. Chriffum : majores e divitias ae- 
ffimans thefauro iEgyptorum 
improperium Chriffi . Prascef- 
fit ille bajulans (ibi Crucem , & 
mortuus eff pronobis in Cruce, 
ut noftram portantes Crucem , 
mori etiam geftiamus in Cru- 
f ex s. Aug. ce . Si audiat impietas , f gran- 
Eva„g!j£an. de ludibrium : fi pietas, grande 
eap. i 9 . circa myfterium . Evacuatum enim 

m$id a* Cl 


Digitized by Google 


HOMI LI A XV III. 217 

T Angelo , che non pavent afferò ; 
imperciocché quei , che amano ciò , 
che veramente non dehbe amarfi, 
non pojjono non temere di ciò y che 
veramente è da temerfi . E per ciò 
pochi fono coloro , che veramente 
nondebbon temere , perchè pochi fo- 
no coloro , che veramente amano ciò , 
che è da amare . Acciocché dunque , 
Dilet tifimi , non fi amo forcati ad 
eJJ’er J'empre tremanti , e fempre 
paurofi con quelli , che Gesù vera- 
mente non cercano , amiamo la Cro- 
ce , il Crocififfo cerchiamo . Tutto ci 
fi conficchi nel cuore chi per noi in 
Croce fu confitto . Ivi fperan^a , ivi 
falute , ivi ficure^a , ovè la Croce 
di Crifio . Non ama Crifio chi la 
Croce di Crifio non ama . Armiamo- 
ci adunque della Croce di Crifio , 
acciocché degni di Crifio fiamo re- 
putati . Prenda ciafcuno la Croce 
fua giornalmente , e feguiti Crifio : 
filmando maggior ricchezza l’im- 
properio di Crifio, che il te foro degli 
Egizj • P recedè quegli , portandoci 
la Croce ; e nella Croce è morto per 
noi ; acciocché noi , portando la Cro- 
ce noftra , godiamo ancora morir 
nella Croce . Se l’ode l’empietà , è 
ella un gran ludibrio : fe lapietà , è 
ungranmtfierio . Imperciocché pur- 
gato 
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a Gaiat.eap. a fcandalum Crucis, quse li. 

gnam b vit* eli his , qui appre- 
i 8 . henderit eam , & qui tenuerit 
cam, beatus; per illam fcilicet 
C s. Leo [ir. 8 . credentjbus c datar virtus de in- 
dePof, DO". fì rmltate } gloria de opprobrio, 
vtrfus fi . morte , Crucem itaque 

iì S. Gregor. alacrcs d afcendamus, vivamus 
in Croce, moriamur iq Cruce : 
> eBx' r s a Bo-t nec quempiam defcenfum à 
navent.fer j. c ruce nobis fuadentem audia- 
mus . Sic quaerentes ignomi- 
*>'d. niam pafiìonis, gaudia invenie- 
mus refurredlionis , nobifque 
nunciari audiemus ab Angelo : 
Nolite expavefcere . Magnura , 
Dile&ilfimi , interjacet mare 
f ex s.Aug. f inter infimam exilii huju» no- 
trott. i. in ftri vallem , & Patriarci no- 
Jtan. num. 1. ^ fam C 0 E l C ft Cm . InftitUlt DeUS 

lignum , quo mare hoc tranfea- 
mus ; nemo fiquidem tranfire 
poteft mare hujus facculi , nifi 
Cruce Chrifti portatus . Per li- 
i Exs. Potr. gnum s è Patria ejeòVi fui mus : 
Dam.jfrr. 18 p er ijg num a d Patriam revoca- 

cruei V / n pnuii mur . Hoc veéti ligno propi n- 
pojt inìt. quemus ad Jefum , nec ven- 
h ex Mott. tum h validum timeamus, cal- 
r.u, t/ jo. cantes i mare , ne mergamur 

\n pfoi.} 9 Ui in mari . Abfit igitur nobis 1 glo- 
1 GaUt. e. 6 . nari , nifi in Cruce Domini 
*• ** noftri 
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getto è lo fcan dolo della Croce , la 
quale è legno di vita a chi laverà 
prefai e chi l'averà tenuta e bea- 
to : dando fi dificuro per quella a 
chi crede virtù dall ' infermità , 
gloria dall' obbrobrio , vita dalla 
morte. Nella Croce adunque pron- 
ti aj ce udiamo , viviamo nella Cro- 
ce , nella Croce moriamo : nè afcol- 
tiamo alcuno , che il di] tender 
dalla Croce ci perfuada . Così 
cercando ! ignominia della pajjìo- 
nc , i gaudj ritroveremo della re- 
fur regione : e afcolt eremo annun- 
ciar ciji dall' Angefo : non voglia- 
te temere . Gran Mare , Dilet- 
tijjimi , s' interpone tra l'infima 
valle di quefio efilio nofiro , e la 
no fra patria celefte . Infiituì Id- 
dio un legno , col quale pajfiamo 
quefio mare . Niuno può certa- 
mente pajjare il mare di Quefio fe- 
colo , J'e non portato dalla Croce 
di Cri fio. Per un legno dalla pa- 
tri* fummo cacciati : per un le- 
gno richiamati fiamo alla patria. 
Portati da^ quefio legno accofiia - 
moci a Gesù ; nè per gagliardo ven- 
to temiamo , che , varcando il ma- 
re , non fiamo nel mare fommerfi. 
Lungi adunque da noi il gloriar- 
li t fe non nella Croce del Signor 

nofiro 
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noftri Jefu Chrifti , quae licèt 
% i. corìnt. Judaeis fit fcandalum , a genti- 
c. i. v. 13. bus autem ftultitia , b nobis ta- 
Vpafi.Dom. men Dei virtus eft , Deique fa- 
in princ. pientia . Placeamus c nobis in 

* u c J?£! b ‘ infirmitatibus noftris , in con- 
tumeliis , in neceflicatibus , in 
perfecutionibus , in anguftiis 
d job cap. 6. prò Chrifto . Hate d nobis fit 
*■ 10 - confolatio , ut affligens nos do- 
lore , non parcat . Lenit quip- 
pe dolores noftros recordatio 
Crucis Chrifti * in quo eft fa- 
lus , vita j & refurreélio no- 
ftra ; Nam fi commortui fii- 
è a. Timotb. mus , e & Convivemus : fi fu- 
r.^2. v. 11. ^ liìnebimus, & conregnabimus : 
'atque una cum Evangelicis 
mulieribus quaerentes Jefum , 
& hunc Crucifixum , de fan- 
èia , & admirabili ejus refur- 
f E£ s . Au g . reèlione laetabimur ; fruélus 
ferm.i. ftr. 3. enim Crucis f gloria eft refur* 

gL“”S-reaionis . 

crd.lol in fin. 
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noftro, Gesù Crifto , la quale ben- 
ché a Giudei Jìa fraudalo , e a 
Gentili foltezza , nondimeno a 
noi e virtù di- Dio , e fapienza 
di Dio . Compiacciamoci delle 
infermità noftre , delle ingiurie , 
delle necejfità , delle perfecu^io- 
ni , delle anguflie per Crifto . 
Quefla a noi . jìa cordola^ione , 
che chi col dolore ci affigge , non 
fi rifparmi : perciocché mitiga i no- 
flri dolori la memoria della Croce 
di Crifto , in cui è la falute , la 
vita , e la re/ur regione noftra : 
imperciocché fé jìamo morti con 
Ufi , ancor con fui viver emo . Se 
J offriremo , ancor con lui regnere- 
mo ; ed infieme col T Evangeliche 
Donne cercando Gesù , e quefto \ 
CrocjfiJJo , della fanta , e ammi- 
rala l fua Refur regione ci rallegre- 
remo : dappoiché frutto della Cro- 
ce fi e la gloria della Re f arre- 
sone . 

^ M . .. . . ' • 

• . , * i < V J 
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HOMILIA 

DÉCIMANONA 

H ABITA 

ìn pesto sanctorum apostolo- 
rum PETRI , ET PAOLI 

Inter Mitfarum Solemnia 

In Sacrófantta Baftlica Vaticana 
Anno Domini MDCCVII. 

U Bi primùm Àpoftolici 
coetus Princeps Imma- 
ni generis Reparatori 
Dircipulos fuos interroganti , 
quem ipfi eum effe dìcefent , 
lideli , ac liberà confezione re- 
a Matti. 16. fpondi t : Tu es a Cbriftus Film 
Dei vivi i beatus ili icò à Do- 
mino prédicàtur * Petrus di- 
b f.x s; h;- citur i foelix b atdificandae Ec* 
lar. rab.16.in clelìs fundamentum in no- 
Mattb ' vi nóminis nuncupatione con- 
ftituitur , cceleftis Regni Cla- 
viger dcriunciatur • ligarido- 
c s trio (tr.x. rurrìque , c ac folvendorum 
ZfZf’rjt arbiter., manfura etiam in 
tìtca mtd. Ccelis judiciorum tuorum de- 
finitione , pneficitur . Tanti 
fuit, Venerabilcs Fratrés , Di- 
letti 
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OMELIA 

DECIMANONA 

détta 

NELLA FESTA DE’ SANTI APO- 
STOLI PIETRO 4 E PAOLO 

Tra la Solennità della Mefla 

Nello S acrofanta Bafilica Vaticana 
l'Anno del Signore MDCCVII. 

Q Uando il Principe del Col- 
legio Apoftolico al Repa- 
r atot e dell' uman genere y 
che a Difcepoli fuoi addir» anda- 
va y chi efft lui ejjer dicejjero y con 
leale , e franca confezione riho- 
fe : Tu je' Crifto Figliuolo di 
Dio vivo ; beato immantinente 
dal Signore fi predica , Pietro è 
chiamato per felice fondamento 
della Cbieja da edificare ferma- 
to ne viene nella chiamata del 
nuovo nome ; Maneggiatore delle 
Chiavi del Celefle Regno vie» di - 
nunziato y e delle coje da legarfi, 
e da jciorfi con diffinitiva Jenten- 
Za , da attender fi ancora ne' Cie- 
li y arbitro egli è prepofio . Tanto 
*alfe y Venerabili Fratelli , Di- 
letti 


1 


a Ex Lue. e. 
24 . v. 49 . 


b S. Leo ibid. 


c FxS. Leone 

ibtd. 


d Bernar. 
ferm. 76. fup. 
Cane. 


t Fxod. e. 13. 
*. 14 . & zi. 


f S.Jo:Cbryf. 
bom. 5 fup. 1 
Tim eir.med. 
g Glof interi. 
fup.Mtitt. e. 3. 
h Ex S.Joan 
Cbryf. Ho mil. 
52. fup. e. 25- 
Blalt oper.un- 
perf.ante med. 
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ledli Filli , tanti fiat genero 
fus ille fidei ardor , quo Pe 
trus , virtute a indutus ex al 
to , aliorum Chrifti Difcipulo 
rum tarditatem praveniens 
ac omnia b humanarum opi 
nionum incerta tranfeendens . 
impavida voce feftinanter prò 
nunciavit : Tu es Cbrifius Filius 
Dei vìvi ; digna fané fidei vox , 
quam nec caro , nec fanguis 
Galilao Pifcatori revelavit, fed 
divinus Pater , qui in Ccelis 
eft , Apoftolico c cordi infpira- 
vit . Hac feilieet fides natura 
fines excedens , ac humana ra- 
tionis terminos fupergrediens , 
arcana detegit , attingit d in- 
accefl'a , deprehendit ignota , 
comprehendit immenfa , no- 
vifiima apprehendit , ipfam 
etiam aternitatem Tuo vaftif- 
fimo finii circumcludit . Hac 
fides educens nos de e terra JE- 
gypti , monftranfque nobis iter 
in deferto , per diem in colum- 
na nubis, & per notSlem in co- 
lumna ignis , navis f tutiflima 
eft , qua ducit ad portum : via 
eft , * qua Ver bum Dei afeen- 
dit ad cor : lampas h eft , qua 
animam illuftrat : feutum eft > 

quo 
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letti Figliuoli , tanto valj'e quel 
generofo ardore di fede , col qua- 
le Pietro t di Virtù ve flit o dall ’ 
alto , prevenendo la tardità de? 
gli altri Dijcepoli di Cri fio , e tut- 
te le incertezze delle umane opi- 
nioni trascendendo , con intrepi- 
da voce Sollecito pronunziò : Tu 
fé’ Crifto Figliuolo di Dio vivo ; 
voce degna veramente della fe- 
de y cui nè la carne , nè il San- 
gue rivelò al Galileo Pefcatore ; 
ma il divin Padre , che è ne ’ Cie- 
li y all’ Apoftolico cuore fpirò . Cer- 
tamente quefta fede , i confini 
della natura oltrepaffando , e 
dell’ umano di f corSo i termini Sor- 
montando t arcane cole di(vela , 
giugne alle inaccejfibilì , jcuopre 
le ignote , comprende le immen- 
/<? , apprende le noviffime , la flef- 
Ja eziamdio eternità , nel Jùo va - 
fi (filmo feno , chiude intorno , ed 
abbraccia . Quefta fede , traen- 
do noi dal paefe dell Egitto , e 
mofirandoci il cammino per lo de- 
ferto y il giorno con colonna dt nu- 
vola y la notte con colonna di fuo- 
co y è ficurijfima nave , che condu- 
ce in porto ; è via , per cui la pa- 
rola di Dio Sale al cuore : è lampa , 
che illujìra V Anima : è feudo , col 
P qua- 


3 Epbef.e. 6 . 
ti. io. 

b Ex Eufeb. 
E.miff. hom. 2 
de Symb. 
c Conc. Trid. 
i fr/f. 6 . de ju~ 
ftificat.t.%. 
d S. Aug. de 
verb. Apefi. 
fer. i in fin. 
e S.Thom. de 
Villano v. in 
oSì. Pafe. 
f S.Jo.Cbryf. 
fer. de fid. A- 
brab. inprinc. 
g Ex Pbilon 
Jud. lib. de 
Abraham Cab 
fin. 

h Cono. Trid. 
ubi fup. & S. 
Aufuft. ve! S- 
Fulg. de fid. 
ad Petr. pofl 
init. prolog. 
i Ex S.Bonav 
fer. t deplur 
mare. 18. in 
ord. 

1 Clem Alex. 
I. 2. flromat. 
longè ante 
tnedf’f. f. Am- 
be . 1 . 2 deCain 
& A bel cap 9 
ante tned. 
m Ex S. Ber- 
nardin. Sen. 
fer.\ art.i.e.i 
n X Leo dfer. 
1. in anniv.de 
affumpt. fu* . 
o 1. 7 oann 
( y w.4. 
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2 quo ignea nequiflìmi hofti* 
tela retunduntur: oftium b eft, 
per quod vitam ingredimur, & 
ad filiorum Dei « confortium 
pervenimus . Hate eft , quae 
coecos d illuminat , infirmos fa- 
nat , poenitentes reparat , ju- 
ftos roborat , martyres coro- 
nat . Hrec fides terrena fper- 
nens , cceleftia refpiciens, mol- 
ila e calcat , afpera tolerat , in 
profperis non erigitur , in ad- 
verfis non dejicitur . Haec fi- 
des pietatem afterit , fan&ita- 
tem f firmat , calamitates 8 ex- 
pellit , faelicitatem conciliar . 
Ipfa eft humanas h falutis ini- 
tium , origo juftitia: columen 

veritatis , altiftimum ! Dei do- 
num , Religioni* bafis r virtu- 
tum 1 omnium mater , & ra- 
di x , totius denique Chriftiani 
m aedificii , hoc eft , omnis gra- 
tiae , glorizque omnis conftans, 
ac folidum fundamentum . Haec 
fides n Diabolum vincit, & ca- 
ptivorum ejus vincula diflòl- 
vit . Haec erutos Mundo in fe- 
ri t Coelo , & porta: Inferi ad- 
verfus eam prevalere non pof. 
funt . Ha:c eft 0 vigoria , quae 
vincit Mundum r fides noftra ; 

Petri 
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quale fi rintuzzano le infocate fa- 
ette del maligniffìmo inimico : è 
porta y per la quale entriamo al- 
la vita ; e al conforto de' Figli- 
uoli di Dio pervengbiamo . Que- 
fta è quella , che i ciechi allumi- 
na y gl* infermi fana , i peniten- 
ti ripara t i giufti conforta , t 
Martiri incorona . Quefia fede 
le terrene coje J prezzando , e le 
celefli rimirando , le delicate cal- 
pefta y tollera Vafpre , nelle pro- 
fpere non s* innalza , non s'abbat- 
te nelle avverfe . Quefia fede pro- 
muove la pietà , la fanti t a ftabili- 
fce , caccia le miferie , la felici- 
tà fa ventre . Effa è dell umana 
falvezza principio ; origine di giu- 
flizia ; foftegno della verità ; al - 
tijfimo dono di Dio ; bafe della 
Religione ; madre , e radice di 
tutte le virtù ; di tutto finalmen- 
te il Crifiiano ed fido , cioè di tut- 
ta la grazia , e della gloria tut- 
ta y fermo , e fiabile fondamen- 
to . Quefia fede il Diavolo vin- 
ce y e delli j chiavi di lui fcioglie 
i legami . Quefia i liberati dal 
Mondo mette nel Cielo ; e le por- 
te d 1 Inferno contra lei non prevar- 
ranno . Quefia è la vittoria > che 
vince il Mondo: la fede nofìra : di 
P 2 Pie- 



a Ex S.Leon. 
jtr.^.in Nati- 
vit. Dom. in 
fin. 


b S. Augufl. 
de Civit. Dei 
lib. vi. cab. 6. 
circa med. 


c S.Leo fer.i. 
in natali SS. 
Apoflolcr. Pe- 
tti & Paulì 
verfus fin. 


d Ex S. Leon, 
d. ferm. 2 . in 
nnniv. die a/- 
Jumpt.fua . 
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Petri fides , Sanila fides , divi- 
na fides, fine qua nihil fanum, 
nihil fanótum , nihil tutum , 
nihil bonum , a nihil purum 
cft , nihil eft vivum. Sed heu ! 
quot , quanta , & quam gra- 
via in hujus nunc fidei trepi- 
dà facie vulnera cernimus , & 
dolemus ! Quàm degenerem 
ab eà exhibet indolem , quam 
in Tua fpirabat infantià! Quàm 
difcolor ab ilio nunc tempore 
afpicitur , quo prò ea fortiter 
aflèrenda inviiti Chrifti pugi- 
les ligabantur , b includeban- 
tur , coedebantur , torqueban- 
tur , laniabantur , trucidaban- 
tur , in ufum notturni luminis 
urebantur , & tamen adhuc 
multiplicabantur . Neque enim 
ùllo crudelitatis c genere de- 
flrui potuit Sacramento Cru- 
cis Chrifti fundata Religio . 
Non minuta fuit perfecutioni- 
bus Ecclefia , fed auila ; fem- 
perque apparuit Dominicus 
àger legete ditiori veftitus , 
dum grana , qua: lìngula cade- 
bant , multiplicata nafceban- 
tur . Quàm aliena: funt hodie 
timidae fìdelium via: ab eorum 
femitis , qui magifterio d Apo- 
• - - . \ ftoli- 
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Pietro fede , janta fede , divitìa 
fede , Jen^a cui niente è di j ano , 
niente di fanto , niente di Jìcuro , 
niente di buono , niente di puro , 
niente di vivo . Ma oimè ! quante , 
quanto grandi , e quanto gravi fe- 
rite nella f morta , e fmarrita fac- 
cia di quejìa fede ora dolenti veg- 
gi amo ! quanto tralignante indole 
da quella , che nella f ita infanzia 
fpirava , dimoftra ella ! di quanto 
differente colore ella ora fi mira da 
quel tempo , nel quale per corag- 
giof amente mantenerla gl’ invitti 
Campioni di Crifto venivano lega- 
ti , erano imprigionati , battuti , 
martoriati , lacerati , trucidati , 
per fervigio di notturno lume bru- 
ciati ; e tuttavia Jempre più mul- 
tìplicavanfi ! Perciocché per ninna 
forta di crudeltà potè difiruggerfi 
una Religione , che era fui mifiero 
della Croce di Cri fio fondata . Non 
fu fcemata dalle perfecufioni la 
Cbiefày ma accref cinta ; e jempre 
il podere del Signore apparì di più 
ricca raccolta vefìito ; mentre le 
granella , che J picchiate cacava- 
no , moltiplicate nafcevano . Quan- 
to diver fe fono oggi le timide vie de * 
fedeli da’ fent ieri di coloro , che im- 
bevuti del magifiero dì quella Apo- 
P 2 foli- 
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a Acì. cap. 5. 
v. 41. 


b Atl. cap. 4. 
0.31. 

c f(omaa.c.ix. 
v.to. 


d Tbrtn. c. 4. 
v. 1. 
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ftolica: illius vocis imbuti: Tu 
es Cbriftus Filius Dei vivi : ibant 
a gaudentes à confpeélu Conci- 
li! , quomam digni habiti fue- 
rant prò nomine Jefu contu- 
meliam pati . Multitudinis b 
credemium, charicate c frater- 
nitatis fe invicem diligentium , 
èrat tunc cor unum , & anima 
una. Quot nunc armorum, difi- 
cordiarum fiammis , quot ira- 
rum , & bellorum facibus uni- 
verfa penè ardet Chriftiana 
Refpublica ! Tenera erat Fi- 
des , & la&ens , cum nafcen- 
tis Ecclefiae Proceres non alio 
confilio Regna, & Imperia in- 
ter fe partiebantur, nifi ut illa 
Evangelica^ veritatis luce illu- 
ftrarent , charitate foverent , 
fudore , & fanguine foecunda- 
rent.' Adulta nunc immò & 
annosa jam fide , quas , & qua- 
lia funt eorum ftudia , qui de 
Regnis , & Imperiis tanta con- 
tentione decertant , fcrutari 
refugimus , ne diutiùs in hoc 
invito argumento verfemur , 
cogamurque noftra vulnera ad 
impatientiam doloris exafpe- 
rare . Obfcuratum eft , d Dile- 
étifiìmi , obfcuratum eft au- 

rum , 
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flolica voce : Tu fe’ Crifto Figliuo- 
lo di Dio vivo , (e ne givano allegri 
dal cofpetto del Concilio : imper- 
ciocché erano flati riconofciuti de- 
gni di patire , per lo nome di Gesù 
affronto , e contumelia . Della mol- 
titudine de ’ credenti , che con fra- 
tellevole carità tra loro sdamava- 
no , era allora un fol cuore , e una 
fola anima . Di quante fiamme 
d’armi , e di discordie , di quante 
faci d’ire , e di guerre arde ora qua- 
fi tutta quanta la Crifliana Re- 
pubblica ! Tenera era la Fede , e 
lattante , quando i Grandi della 
nafcenteCbiefa, non con altro con- 
flglio i Regni, e gl’ Imperj fra loro 
partivano , che per illuflrargli colla 
luce dell Evangelica verità , per 
fomentargli colla carità, per fecon- 
dargli con f udore, e con f angue . Ora 
che la fede è già adulta, anzi piena 
d’anni , quali fieno gli fludj , e le pre- 
mure di coloro , che pe’ Regni , e per 
gl’ Imperj con tanta contenzione 
guerreggiano , noi rifuggiamo d’in- 
vefìigare , per non averci a raggirar 
più lungamente intorno a quefìo 
odiofo argumento ; e per non ejjer co- 
ftret'ti a inafprire fino all’ impazien- 
za del dolore le noflre piaghe . EJJi 
0 [curato, Dilettiffimi , effi ofcurato, 
P 4 l’oro : 
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rum , mutatus eft color opti-» 
a mus . Ref'rigefcente a fcilicet 

/tr.z.di refurr. charitate , decolor evafit fides y 
b s. Auguft. & exan:mis . Quis enim b falu-. 
r joann 7 ‘ b r * ter fidelis elt, nifi eà fide , 
iGaUt. cap. quse per dileóìionem 1 operatur ? 
5-®6. Vita corporis d eft anima, vira 
fidei eftcharitas. Si itaque cha- 
ritatem non habemus , non in 
e Ex j. Aug. hoc nobis e nomine , quod Chri- 
iTinprin?.’ Giani dicimur , blandiamur ; 

ied potiùs propter hoc ipfnm 
nos judicandos effe credamus , 
quia nomen nobis falsò vindi- 
f ex Apoc. camus alienum . Nomen f ha- 
cap 3 bene , quod vivant, & mortui 
gTìt.cap. i. funt , qui confitentur s fe nof- 
*• ,6- fe Deum , faétis autem negant . 

Hinc admirabili nexu irrera- 
tus è Coelo divinus Spiritus 
ignem fociavit , & linguas . 
Vera fiquidem fides eft , quse 
charitatis ignem cum voce Re- 
h s. Gregor. ligionis conjungit: Vera h fides 
/cZfiln'uot. eft , quse in hoc , quod verbis 
dicit , operibus non contradi- 
cir . Qui igitur Petri fidem te- 
nemus , Petri etiam charita- 
tem semulemur : charitatem y 
ì i. corinti. q Ua; . nunquam excidit : chari» 
iV. 7 oan.cA- tatem , quse foras 1 mittit timo* 
v. il rem : charitatem , quse operic 

mul- 
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Loro : fi è mutato il colore ot- 
timo : raffreddata cioè la cari- 
tà , divenne la fede f colorita , e 
difanimata : conciojftacbè chi fa - 
lutevolmentc è fedele fen^a quel- 
la fede y che opera per dilezio- 
ne è Vita del corpo è V anima : 
vita della fede è la carità . Se 
adunque carità non abbiamo , non 
ci lufinghiamo in auefio nome , 
che C rijtiani fiam detti : ma an- 
zi crediamo , che per quefto Jìef- 
fo faremo noi giudicati , perchè 
ci arroghiamo falbamente un no- 
me y che non è noflro . Hanno 
nome di vivere , e morti fono 
quelli , che confeffano fe conofce- 
re Iddio , e co ’ fatti il niegano . 
Quindi con mirabil congiugni- 
mento il divino fpirito , come ru- 
giada , piovuto dal Cielo , accop- 
piò fuoco , e lingue : poiché quel- 
la è vera fede , che unifce fuo- 
co di carità con voce di religio- 
ne : quella è vera fede , che a 
ciò , che dice colle parole , non con- 
( traddice colf opere . Noi adun- 
que y che tengbiamo la fede di Pie- 
tro y emuliamo anche la carità dì 
Pietro : carità , che mai non ca- 
de : carità , che manda fuori il 
timore : carità , che ricuopre la 

mol- 
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* i. Pttùe.\. * multitudinem peccatorum f 
*■ 8 ' Hanc Petrus ipfe , precibus no- 
(Iris afluetus , nobis impetrare 
dìgnetur ab eo , quem Filium 
Dei vivi primus promulgavit , 
b ex joann quemque fe plus b aliis dilige- 
feq UViy re trina confezione nunciavit ; 
c t beffai, t.y ut ita induri c loricam fidei , & 
*• 8 - charitatis , per bona opera , 
juxta ejufdem Petri monitum , 
d t.Petric.i. à certam noftram vocationem , 
*' ,0 ' & eleélionem faciamus , eique 

in omnibus piacere contenda- 
e Eecief i» mus , qui nunquam e fua gu- 
"cs'ivfrTcH. bernatione deftituit , quos in 
corp.cbrijn. foliditate fuse dile&ionis infti- 
tuit . 



HOMI- 
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moltitudine de ' peccati . Quefla 
l’ijìejjo Pietro y inclinato alle nojlre 
ufate preghiere , fi degni d’impe- 
trare/ da colui y cui egli il primiero 
promulgò per Figliuolo di Dio vivo , 
e cui con trina confezione fi dichia- 
rò d'amar più degli altri : accioc- 
ché armati così della lorica della 
fede y e della carità , per me^go 
delle buone opere , gì ufi a l'avverti- 
mento dello JìeJJò Pietro , certa la 
noftra vocazione , ed elezione fac- 
ciamo y e gareggiamo di piacere in 
tutto a colui y che giammai non la- 
fciò della fua afjìfìen^a deftituiti 
coloro , che ebbe ftatuiti nella fal- 
de'tga della Jua dilezione . 



OME- 
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HOMILIA 

VIGESIM A 

H AB ITA 

IN DIE NATALI CHRISTI 
DOMINI 

Inter MilTarum Solemnia 

In Bafilica Principi s Apofìolorum 
Anno MDCCV1I. 


^W“''Terni Patris Unigeni- 
/ p tus Filius faótus eli 
■*- * filius hominis, ut nos 

faceret filios Dei : faótus eft a ex 
muliere , faótus fub lege , ut 
eos j qui fub lege erant , redi- 
meret, ut adoptionem filiorum 
reciperemus . Jam itaque non 
fumus b fervi, fed filii : & filii 
Excelfi c omnes; Filii d lucis fu- 
mus , & filii diei : non fumus 
noctis , nec tenebrarum ; Non 
fumus ancillae e filii , fed libe- 
ra? : qua libertatc Chriftus nos 
liberavit , ut gloriari poflemus 
in fpe f gloriae filiorum Dei . 
Ouotquot s autem receperunt eum , 
dedit e'ts poteftatem filios Dei fie- 
ri . Videte , Venerabiles Fra- 

tres, 
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OMELIA 

VENTESIMA : 

DETTA 

NEL DI’ DI NATALE DI CRISTO 
N. S I G. 

Fra la Solennità della Meda 

4 !..»*•' \ i • 

Nella Bafilica del Principe degli Apofloli 
l'Anno MDCCVll 
• •- f r ir. ■ ' : . 

I L Figliuolo Unigenito dell'Eter- 
no Padre fi è fatto Figliuolo 
dell' Uomo , perché noi face (fé 
Figliuoli di Dio . Fatto di donna : 
fatto fitto la legge , perchè re dime f- 
fe quelli , che erano fitto la legge , 
perche noi ricevejfimo l’adozione di 
Figliuoli . Non fiamo adunque ornai 
fervi, ma figliuoli, e figliuoli dell’ 
Eccelfi tutti . Figliuoli fiamo della 
luce , e figliuoli del giorno ; non fia- 
mo della notte , nè delle tenebre ; 
tonfiamo figliuoli di ferva , ma di 
lìbera ; colla qual liberta Crifto ci 
ha liberati, acciocché potè (fimo glo- 
riarci nella fperanza della gloria di 
figliuoli di Dio. A quanti lo riceve- 
rono diede podeflà ai divenire Figli- 
uoli di Dio . V edete. Venerabili Fra- 
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a joann.c.y trcs , Dìleéti Filli , videte a qua- 
*• lem charitatem dedic nobis Pa- 
ter , ut filii Dei nominemur, 

b fyman.c.i. fl mus . Sì autem filli , b & 

hxredes : haeredes quidem Dei , 
cohaeredes autem Chrifti . Om- 
nem profetò verborum expli- 
cationem fupergreditur mira 
haec Dei in nos , & ineft’abilis 
e Hibr. c. i. dignatio . Cui enim c dixit ali- 
*’ 5 ‘ quandò Angelorum : filius meus 

es tu ; ego hodie genui te ? Hoc 
nos vocamur nomine : hac nos 
donàmur gratià : hac nos infi- 
gnimur dignitate . Magnum 
h jì. Leoftr.6. e ft , Dileétiflìmi , d hujus mu- 
uv.dm.jx:. neris facramentum , & omnia 

dona excedit hoc donum , ut 

Deus hominem vocet filium , 
& homo Deum Patrem appel- 
let . Quotquot autem recepe- 
runt eum , dedit eis poteftatem 
filios Dei fieri . Deus ergò Pa- 
ter eft , nos filii fumusji Altifli- 
e Luc.ó.v.tf. e filli fumus : filii Dei f vi- 
[ 0 {' M eap ‘ ventis . Si autem Pater ego e 
? Maiacb.e.i. f U m , dicit Dominus : ubi eft 
6 ‘ honor meus? Si nos filii Dei no- 
minamur , & fumus : ubinam 
excelfi nominis refpondemus 
h J{omaH.c. 3 dignitari ? Quicumque h fpiritu 
* * 4 - Dei aguntur , ii funt filii Dei . 

Quo. 
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telli , Diletti Figliuoli , vedete 
qual carità et diede il Padre , per - 
che ci nominiamo , e fiamo Figliuo- 
li di Dio . Ma le figliuoli , anche 
eredi : eredi di Dio , coeredi di 
Crifto . Sormonta Jen^a dubbio 
ogni spiegazione di parole quefla 
mirabile , e ineffabile degnazione 
di Dio ver/o di noi : Imperciocché 
a qual degli. Angeli dijfe mai : Fi- 
gliuolo mio fé’ tu : Io oggi t'ho ge- 
nerato ? con quefto nome mi ci 
chiamiamo : di quefla grazia fia- 
mo onorati : di quefla dignità 
fiamo infigniti . Grande y Dilet - 
tifimi y è il mifiero dì quefio do- 
no ; e tutti i doni eccede quefto 
dono y che Iddio chiami ! Uomo 
Figliuolo y e l’Uomo chiami Pa- 
dre Iddio . A quanti lo ricevero- 
no diede podeftà di divenire Fi- 
gliuoli dt Dìo . Padre adunque è 
Iddio : noi fiamo Figliuoli ; Dell 
Altifimo Figliuoli fiamo : Figli- 
uoli di Dio vivente . Ma Je Pa- 
dre io fono y dice il Signore ; ove 
è l’onor mio ? Se noi Figliuoli 
di Dio ci nominiamo , e fiamo , 
dove mai rijjpon diamo alla di- 
gnità dell* eccelfò nome ? Chiun- 
que è portato dallo Spirito di 
Dio y quegli è Figliuolo di Dio : 

Ma 
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Quomodo verò fpiritu Dei is 
agi dicetur , quem ad fuperna 
t zxs.Leonea. nitentem , aut adverfa ter- 
ub ‘ rent , aut fecunda corrum- 
punt ? Quomodo terrena mi- 
b Ex s.cypr. rari potent , b qui fé cognove- 
fy'j ìac ' rit filium Dei ? Quomodo vo- 
cabitur fiiius Dei , cui ea pla- 
c ex s. Leon» cent, c quac Deo difplicent, & 
pa fup. jj s a ppetit deleètari , quibus il- 
luni novit offèndi ? Non efl: 
liic animus fìliorum Dei , nec 
talem fapientiam recipit ado- 
ptiva nobilitas. Si enim in pro- 
genie carnali Claris parentibus 
genitos vitia mala? converfatio- 
nis obfeurant , & ipfo Majo- 
rumfuorum lumine foboles in- 
digna confunditur: quantòma- 
gis confóndi debebit genus ele- 
òìum, & Regium, quod à di- 
vina? fuae regenerationis clari- 
tate degeneri adjedlione rece- 
dit ? Heu quàm verè , quàm. 
faepè , quàm meritò renovat 
Dominus querelas illas : Filios 
a jféic. i.v.%. d enutrivi, & exaltavi: ipfi au- 
tem fpreverunt me . Sprevi- 
musfcilicet Patrem , à quo enu- 
triti fuimus , & exaitati , cce- 
» tu:,** leffium beneficiorum imme- 
M mores filii : FUii * defertores , 

filli 
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Ma come fi dirà colui ejfer porta- 
to dallo Spirito di Dio , cui ; men- 
tre tende alle fuperne cofe , o atter- 
riscono le avverj'e , o le prof pere guai 
ftano ? Come potrà ammirare le co- 
fe terrene chi fi conobbe Figliuolo 
di Dio ? Come fi chiamerà Figliuo- 
lo di Dio quegli , cui piace ciò , che 
difpiace a Dio , e appetisce d'effer 
dilettato da ciò , che conofce , che 
lui offende ? Non è quefto l'animo 
de' Figliuoli di Dio ; nè l'adottiva 
nobiltà tal fapie n^a riceve . , Poi- 
ché fe nella carnai progenie i vizi 
della mala maniera di vivere deni- 
grano i generati da chiari paren- 
ti ; e dallo fteffo Splendore ae' fuoi 
Antenati fi confonde , e Svergogna - 
fi r indegna prole , quanto più fi do- 
vrà confondere , e f vergognare una 
progenie eletta , e regale , che con 
degenerante abb'ieftone s'allontana 
dalla chiarezza del fuo divino ri - 
generamento ? Ohimè , quanto con 
verità y quanto fpeJJ'o , quanto me- 
ritamente rinnovella il Signore 
quelle querele : Nutrii i figliuoli , 
ed e f alt ai ; ed ejfi mi difprezz ar °- 
no . Deprezzammo certamente il 
Padre , dal quale nutriti fummo , 
ed e f aitati , figliuoli dimentichi de' 
celefti benefici : figliuoli defertori , 

vL 
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filii a diffiderttiae, mendaces b fi- 
lli , fìlli nolentes audire legern 
Dei : fperantes c auxilium in 
fortitudine Phairàonis & hà- 
bentes fiduciam in umbra JE- 
gypti . Deus hominem d dili- 
gens ad homines venit : homo 
Deum contemnens à Deo di- 
fceflit . Quid ergo quaerimur 
funefta tot armis tempora , Ara- 
ta claflrbus maria , bellis afpc- 
ras terras ; Quid miramur op- 
pletos cadaveri bus campos, di- 
ftriótas fame Provincias , flo- 
rentiflìmas olim regiones repe- 
titis- cladibus vafiatas ? Quid 
ploramus exundantium aqua- 
rum minaces impetus operien- 
tes terram , plurima, ac repen- 
tina mortis imagirie perterritos 
populos, miferas Urbes interno 
lucrante fpiritu ad excidium 
ufque commotas ? Quid dole- 
mus inteftinis odiis non' minùs, 
quàm externo milite jaóìata 
Regna , ludìuofam undique ? 
ac’ lachrymabilem' Europae fa- 
eiem , concuflàm deniqne, ac 
pene ruentem' Chriftianàm 
Rempublieam? Juftè nos cor- 
ri pit iratus Pater , quem inju- 
ftè fprevimus ingrati filii . Fi- 
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diffidenti , bugiardi figliuoli , figli- 
uoli , che non vogliono udire la leg- 
ge di Dio y che fp erano ajuto nel- 
la forati di Faraone , e hanno fidu- 
cia nell ' ombra d'Egitto . Amando 
l’Uomo Iddio , a gli Uomini je ne 
venne: l’Uomo Iddio deprezzando t 
da Dio fi partì . Perchè dunque ci 
lamentiamo de' tempi per tante ar- 
mi funefti t de' Mari coperti d' ar- 
mate > delle Terre afpre per le guer- 
re y ed incult e ì Perchè ci rammari- 
chiamo delle Campagne ricolme di 
Cadaveri y delle Provincie frette 
dalla fame , delle già fortiffime Re- 
gioni da replicate firagi guaftate ? 
A che pianghiamo i minaccio fi em- 
piti delle firaboccbevoli acque * > che 
la terra ricuoprono i dal continuo 
jpett acolo delle repentine morti i 
Popoli impauriti : le mifere Città 
dagf interni lottanti venti fino al? 
eccidio fcommojje ì A che ci dol- 
gbiamo de' Regni non meno dagli 
odj inteftiniy che dagli ejerciti efter- 
ni travagliati : della luttuofa da 
ogni parte , e lagrimevole faccia 
a Europa: della f coffa finalmente , 
e quafi rovinante Criftiana Repub- 
blica ? Ciuf amente ci corregge t ira- 
to Padre, cui ingiuftamcnte deprez- 
zammo ingrati figliuoli . Nutrii i 

Q_ x figli - 
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lios enutrivi , & exaltavi : ipfi 
autem fpreverunt me . Caufas 
itaque malorum hujufmodi po- 
tiùs, quàmmalaipfadoleamus. 
Doleamus , Dileétiffimi , vo- 
catos in adoptionem filiorum , 
filiorum dignitatem non agno- 
vifle : doleamus corruptos fae- 
culi mores , contemptas leges , 
veterem Ecclefiae difciplinam 
collapfam. Doleamus non an> 
pliùs tutam templorum fandti-* 
tatem , Sacris Altarium Mini- 
ftris reverentiam fubtraélam , 
frigefcentem in nobis charita- 
tem illam , quae Chrifti culto- 
a Ttrtit. e. 4. resdecet. Doleamus filios a Sion 
incultos , & amiétos auro pri- 
mo excitatis adverfus Sion pro- 
cellis turpiter blandientès. Do- 
b ibid. v i. leamus Lapides b Sandtuarii di- 
fperfos in capite platearum . Do- 
c ex cantic. leamus filios c matris noftrae pu- 
t.i. v.5. gnantes contra nos , ac Matrem 
ipfam temerè infultantes: Do- 
leamus peccata noftra , qui bus 
tot, & tanta divinae ultioni ful- 
mina miniftramus , pulchra- 
que exuti filiorum chlamyde 
ad antiquam fervorum igno- 
miniam redire minime formi- 
damus . Filii enutriti , & exal- 
j tati 
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figliuoli y ed ejàltai , ed elfi mi di- 
spreizarono . Dolgbiamoci adun- 
que delle cagioni , anzi di fimili ma- 
li y che de" mali medefimi . Dol- 
ghiamoci , Dilettiffimi , che chia- 
mati in adozione di figliuoli , non 
abbiamo conofciuta la dignità di 
figliuoli . Dolgbiamoci de coflumi 
corrotti del fecolo , delle leggi vil't- 
pefe y del l’ antica dij ciplina della 
Chic] a y caduta . Dolgbiamoci , 
■che più la fantità de’ templi non è 
ficura , che a’ J acri Minifi ri degli 
Altari è tolta la riverenza , che 
in noi è raffreddata quella carità , 
che fi conviene a gli adoratori di 
Crifìo . Dolgbiamoci de’ figliuoli di 
Sionne gloriofi y e veftitì d'oro fino , 
i quali vituperevolmente carezza- 
no le procelle contra Sionne defiate . 
Dolgbiamoci delle pietre del San- 
tuario jparfe quà , e là in capo alle 
piazze . Dolgbiamoci de i figliuoli 
della nofira. Madre combattenti 
contra noi , e temerariamente con- 
tra la Madre in fui tanti. Dolgbia- 
moci de nofìri peccati , per li quali 
tanti , e sì gran fulmini minifi riamo 
alla divina vendetta ; e spogliati 
del bel manto dì figliuoli , all ’ antica 
vergogna di fervi non temiamo di 
ritornare . Figliuoli nutriti y edefal- 
Q. Z tati 
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tati fprevimus Patron ; qui 
fuam idcircò fuper nos * indi- 
gnationem eff’undit , omnem- 
que iram furoris fui . Se d num- 
quid in aeternum b projiciet 
Deus ? aut non apponet , ut 
complacìtior fit adhuc ? Num- 
iquid oblivil'cetur c mifereri Do- 
rninus ? aut continebit in ira 
fua mifericordias fuas ? Abfit , 
profittò abfit , ut haec unquam 
cogitemus nimium à Patris ani- 
mo aliena . Non in perpemum 
ìrafcetur d Dominus,neque in ae- 
ternum comminabitur . Quam- 
vis enim nos * amiferimus quod 
èrat fìlii , ille, quod Patris eft , 
non amifit . Urgentur Patris 
vifeera iterum filium genitura 
per veniam ; diflimulat Judi- 
cem , qui vult implere Genito- 
rem : & fententiam citò ver- 
tit in gratiam , qui redire cupit 
filium , non perire . Redeamus 
itaque ad Patrem , ad Patrem 
qui in f Coelis cft : ad Patrem , 
in cujus domo « mercenari mul- 
ti abundant panibus : ad Pa- 
trem , qui dedtt nobis potefta- 
tem filios Dei fieri . Exulavimus 
h diù à deliciis paternae domus: 
illum nunc Evangelicum fi- 
li um 
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fati difpreiizammo il Padre , il 
quale perciò la fua indignazione 
fopra noi verfa , e tutta T ira del 
furor fuo . Ma forfè in eterno la - 
fceranne Iddio ? e non tornerà 
mai ad ejfer piacevole ? forfè fi 
dimenticherà il Signore • di aver 
mifericordia , o rat terrà nell ' ira 
fua le mifericordie fue ? Non fu* 
nò, nonfia, che sì fatt e cof e giam- 
mai penfiamo , troppo dal cuor di 
Padre lontane . Non in perpetuo 
fia irato il Signore ; n'e in eterno 
minaccerà . Imperciocché , quan- 
tunque abbiamo noi perduto ciò , 
che era di figliuolo , egli ciò , che 
è di Padre , non ba perduto . Sono 
frette le vifcere del Padre a par- 
torir di nuovo il figliuolo per lo per- 
dono : diffìmula il Giudice chi vuo- 
le adempiere il Genitore ; e ben to - 
fio la f'entenza converte in grazia 
chi de fiderà , che il figliuolo ritor- 
ni , non che perifca . Ritorniamo 
adunque al Padre ; al Padre , 
che è ne' Cieli ; al Padre , nella cui 
Cafa molti mercennarj abbondano, 
di pane ; al Padre , che diede a noi 
podeftà di divenir figliuoli di Dio . 
Siamo fiati lunga pezz a banditi 
dalle delizie della paterna Cafa : 
quello ora imitiamo Evangelico fi- 

4 
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lium imitemur , qui , pofl: quàni 
a Ex Lue. d. a peregrè profeétus fuerat in re- 
r.is. *>.13.18. gionem longinquam , ibique 
&zu diflipaverat fubftantiam fuam, 
reverfus ad Patrem , clamavit 
ad eum : Pater peccavi in Cce- 
lum , & coram te : jam non furn 
dignus vocari filius tuus . Sccuti 
jam illum fuimus Patris defer- 
torem , fequamur modò rever* 
tentem ad Patrem . Patrem 


b $. Auguft. 
Epifl- 80 ad 
UeJJytbium 
Unge po/i init. 
C Epbef. c. I. 

t>. 5. 
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144.. 0.8. 


e Ex Lue. e. 3. 
v. 8. 
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tap.15. *>.12. 


adeamus , Patrem invocemus > 
clamemus ad Patrem ;• clame- 
mus finceritate b fidei , firmi- 
tate fpei , ardore charitatis . 
Qui enim prsedeftinavit c nos 
in adoptionem fìliorum , ac 
propè eft d omnibus invocan- 
tibus eum in veritate , fi no- 
ftras, quibus illum offendimus, 
iniquitates h umili confezione 
agnoverimus , dignofque pre- 
tti tentiae e fruétus feeerimus * 
induet nos f ftolà prima* dabit- 
que divitias mifericordise fuse , 
quibus dedit poteftatem filios Dei 
fieri . 
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gito y che y dappoiché pellegri- 
nando era flato in lontana Re- 
gione y e vi ave a diffipate lefue 
fuftanie , ritornato al Padre , 
efclamò a lui : Padre : peccai 
contra il Cielo , e dinanzi a te : 
più non Jono degno di ej Jer chia- 
mato figliuolo tuo . Già lo Se- 
guimmo nell abbandonare il Pa- 
dre y feguiamolo ora nel ritorna- 
re al Padre i Portiamoci di Pa- 
dre y invochiamo il Padre , gri- 
diamo mercè al Padre : gridia- 
mo con fincerìtà dì fede * con fer- 
merà di Speranza , con ardore 
di carità : conc'tojfiachè chi Ci 
predeftinò in adozione di figliuo- 
li y ed è prejjo a tutti quelli ' , che 
in verità ! invocano > je le noftre 
iniquità y onde ! offendiamo , con 
umil confezione riconofceremo , e 
faremo frutti degni di penitenza , 
ci veftirà della (loia prima , e 
darà le ricchezze della f uà mife- 
ricordia a coloro , a quali die- 
de podeftà di divenire figliuoli di 
Dio. y 
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HOMILIA 

VIGESIMAPRIMA 

• H AB ITA 

*» v Y* . * 

IN DOMINICA RESURRECTIONIS 
CHRISTI DOMINI 

, Inter MifT-irum Solemnla 

, In Bajjlica Principi s Apofìolorum 
Armo MDCCV11I. 

A Cerbum dolorerà è gravi 
nimium , atque luófcuo* 
sà Magiftri jadhirà fu* 
fceptum , grato aliquo pietatis 
officio leniturae, emerunt Mu- 
* Msrc. e. 16. lieres * ar ornata , ut veniente / un- 
«• >• gerent Jefum . Sic fé in fchola 
Chrifti verè edo&asprobarunt. 
Sic quid agere debeant , qui 
Chriftianam profitentur le- 
gem , exemplo monltrarunc . 
Emerunt : hoc eft , non per frau- 
b Ex s. Au,>. des , b & /celerà , fed fine cu- 
fuper pfaim 9 jufquam injurià , repenfo pre- 
P p*g™j*.B . tio » ac juftitiae legibus cumu- 
lo™. *. tdit. latè fervatis , compararunt . 
Antunph*. Ar ornata : bona quidem hujus 
fieculi , quae tamen puriora fint , 
nec ab ullo malè oleant flagi- 
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OMELIA 

VENTESIMAPRIMA 

DETTA 

LA DOMENICA DELLA RESURRE- 
ZIONE DEL SIGNORE 

Tra la Solennità della MefTa 

Nella Baftlìca del Principe degli Apofloli 
l’Anno MDCC Vili. 

P Er mitigare con qualche ufi - 
%io di grata pietà l'acerbo 
dolore prejo della troppo gra- 
ve , e luttuofa perdita del Mae- 
ftro, comperarono le Donne aro- 
mati , acciocché venendo ugnef- 
fcro Gesù . Coi! fi diedero a vedere 
veramente addottrinate nella / cuo- 
ia di Crifto . Così mofirarono coll 
el empio ciò » che far debbano quel- 
li y che la Crifiiana legge profeta- 
no . Comperarono, cioè , non con 
frodi y e misfatti , ma fenza far tor- 
to ad alcuno, sborfatoil giu fio prez- 
zo, e le leggi di giufiifi a pienamen- 
te ojjervate, acquiftarono . Aroma- 
ti , cioè beni diquefto Mondo : quel- 
li però , che fieno più netti , nè cf al- 
cun cattivo odore fentano di Jozzu- 
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tii inquinamento . Ut veniente s : 
ea fcilicet folo breVis itineris 
intervallo , non ut fua , fed 
tanquam aliena fecum haben- 
tes ; atque ita habentes, ut il- 
lorum pondus feftinantes ad 
Dominum non retardaret. Uri- 
gerent Jefum: non alias demòni 
aromatibus hujulmodi uten- 
tes , quàm ad Chrifti obfe- 
quium , & cultum . Emerunt 
aromata , ut veniente s ungerent 
Jefum . His inftruéla confiliis 
Evangelica Mulieres * triftifli- 
mz orbitati Tua folatium qua* 
rentes , atque empta ad ungen- 
dum Jefum portantes aroma- 
ta , redivivum Dominum, an- 
tequam appareret Apoftolis, li- 
bi primò nunciari meruerunt. 
Parum eft ( Venerabiles Fra- 
tres , Diletti Filli ) parum eft 
Evangelica leétionis myfteria 
recolere , nifi etiam inftrua* 
mur documentis . Admonet 
nos properantium ad Chrifti 
tumulum fandtarum Mulie- 
rumhiftoria, utcumque empta 
fìnt , qua poffidemus , nullo 
fcilicet criminum patrocinio 
Qualità , fed jufto laborum 
parta fuftragio; munda utcum- 
que 
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ra di fcelleragginì . Acciocché ve- 
nendo : quelli , cioè , nel folo fpa- 
zio del corto viaggio , avendo con 
eJJo loro > non come fuoi , ma come 
altrui ; e così avendoli , che il pefo 
di e (fi non ritardale loro , che fret- 
tolof amente verfo il Signore s’in- 
camminavano . Ugnefl'ero Gesù : 
Non altramente perfine ufiando fi- 
milì aromati , che inoffequio , è cul- 
to di Crifio . Comperarono aro- 
mati , acciocché venendo ugnef 
fero Gesù . Di sì fatti avvifi for- 
nite r Evangeliche Donne , alla lo- 
ro dolorofijfima orbita cercando con- 
forto , e portando i compri aroma- 
ti a ugner Gesù , meritarono , che 
loro primamente , innanzi , che ap- 
parile agli Apofiolì , annunciato 
fojje il rijùfcitato Signore . Poco 
è , Venerabili Fratelli , Diletti Fi- 
gliuoli , jdoco è , che rammemoria- 
mo i mijìerj dell * Evangelica lezio» 
ne \ fe anche non fiamo ammaeftra- 
ti dagl ’ infegnamenti . Ci ammoni- 
re l’ (fiori a delle fante Donne , che 
s* affrettano al (epolcro di Crifio , 
che y ancorché le cofe , che pojjeg- 
gbiamo , comprate fieno , cioè non 
procacciate col patrocinio d alcuna 
colpa y ma acquifiate col giufio me- 
rito delle fatiche ancorché fieno 

purey 
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<jue fint, innoxia fiat, aroma- 
ta fine : foiicito tamen Audio 
cavendum nobis effe* ne nimió 
illorum pondere praegravati , 
noftros ad Deum greffus remo- 
a Ex 'pi/l. ad rar j cogamur . Peregrini * 2 ÓC 
Htbr.eap.ii. jjófpìces f U mus fu per terram : 
b H'br.e.13. norienim b habemus bic manen- 
tem Cmtatem , fed futuram 
inquirimus. Per altiffima mon- 
tium juga * per obfitas vepribus 
valles, per rupes invias, & cau- 
tes afpcras peregrinamur . Gran- 
c Ex Minut. di viatico c vitae mortalis iter 
Ìaàv!o i* non inftruitur , fed oneratur ; 
u a fin. apud Gravem idcircò quamlibet ter- 
sibiiotb. pa- ren j oner j s farcinam deponere 

IZ?. debeamus , ut laboriofum hoc 
777 .eti.i.iit. j ter expeditiùs conficiamus : & 
kni'H. ibiZ? fi quae adhuc deferre volumus 
aromata , nonnifi ad ungendum 
Jefum , hoc eft , non ad ina- 
nium voluptatum irritamenta* 
non ad vanam lafcivientis lu- 
xus offentationem , fed ad vir- 
tutis tutelarci, ad inopiae leva- 
men , ad Religionis praefidiurr» 
deferamus . Quantum porrò 
■dolenda res effet , fi quae tarn 
anxiè inquirimus itineris no- 
ftri fubfidia , emptà non fuif- 
fent ? Quantum , fi aromata 
, non 
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pure , fieno innocenti , fieno aroma - 
ti , nondimeno dobbiam noi guar- 
dare con J olle Citò fi u dio , che gra- 
vati dal fovercbio lor pefo , la no- 
fira gita a Dio non /tomo cofiretti 
a trattenere . Pellegrini , e ofpiti 
fiamo f opra la terrà : conciojfiachè 
non abbiamo qui (labìl Citta , ma 
In futura cerchiamo. Per altijjimi 
gioghi di monti , per vaili intralcia- 
te di faine , ver rupi cieche , per 
ajpri [affi pellegriniamo . Per la 
grojja provvifione , che un porta fi- 
co , il viaggio di quefia vita mor- 
tale non fi provvede , mà fi cari- 
ca : perlocbè qualunque grave fa- 
ma di terreno pefo dobbiamo giù 
porre , acciocché più fpeditamente 
far pojjiamo queflo faticofi viag- 
gio : e fi pure vogliamo portar de- 
gli ar ornati , non gli portiamo , fi 
non per ugner Gesù ; cioè non per 
i/limolo di folli diletti , non per 
Una pompa di lafcivo , ed infoien- 
te lujfo , ma per tutela della vir- 
tù , per jollievo della povertà , per 
prefìdio della Religione , rechia- 
moli . Quanto certamente fareb- 
be cofa da dolere , fi que y fuffi- 
dj del nofiro viaggio , che tanto 
anfiof amente cerchiamo , non f af- 
ferò compri ? Quanto , fi aromati 
< non 


Digitized by Google 



a J(pman.c. 4. 
v. 11. 

b Gtnef.c. 13. 
v. z. 


c Genef.t. 15. 
i>. 6. pomati. 
<•.4. ®-3. 
Galat.c. 3.11.6. 
Jacob, cap. Z. 
t. 23. 

a Ex S. Petto 
Cbryf'.ftr.izl. 
e £x «T. Grrg. 
Ai. HontUìar. 
in Evang.Ho- 
mtl 15. 
f Ex J. Prti’/i 
CbryfoJog. ubi 
fupra . 

|! <•. 1 1. 

v. 9. 


SS. D.N.CLEM. XI. 

non eflenit ? Quantum , fi fuo» 
nos pondere nimium onera-? 
rent ? Quantum, fi quò minus 
nobis refiat vise, eò plus viatici 
quaereremus ? Quantum deni- 
que , : fi aromatà haec non ad 
ungendum Jefum , fed ad ejus 
vulnera crudcliùs exafperanda 
parati contingeret ?...Obverfe-< 
tur ( ;Dile&iflìmf) obverfetur 
mentis nofirae oculis Pater 3 ere-, 
dentium Abraham ; qui dives 
b quidem fuit , ut facra tefta- 
tur hiftoria , in pofTeffione au- 
ri , & argenti ; quia tamen ere-, 
didit Deo , c & reputatum eft. 
illi ad juftitiam; non fibi dives 
d fuit, fed aliis, opefque cadu- 
cas , quae e diù nobifeum per- 
manere non poffunt , ac men- 
tis nofirae inopiam minimè ex- 
pellunt , non habere , f fed ero- 
gare geftivit: illas fic pofiìdens, 
ut faepe & oblatas contempfe? 
rit , & calcaverit indukas. Fi- 
de demoratus seft in terrà re- 
promiflìonis , tanquam in alie- 
na , in cafulis habitando cum 
Ifaac , & Jacob cohaeredibus 
repromiflìanis ejufdem ; expe- 
òìabat enim fundamenta ha- 
bentem Civitatem , cujus arti ? 

- * r 
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non ~f off ero ? Quanto , fe troppo : 
ci grava]] ero col lor pefo?- Quan- 
to > fe ove meno a noi rimane di 
via , ivi più cercammo di viati- 
co ? Quanto finalmente , Je fi- 
rmili aromati non a ugner Gesù , 
ma ad inasprire più crudelmente ■ 
le .piaghe dii lui , ,Ji dejje il cafo ,■ 
che. fojjero provveduti ? Pongafi 
davanti ( Dilet tifimi ) pongafi 
davanti agli occhi della noflra 
mente il Padre de * credenti Àbra- 
mo , il quale fu ricco , come te- 
fiimonia la Sacra Jfioria , in pof- 
fedimento d'oro , e d’ argento.: 
tuttavia perciocché credè in Dio y 
e gir -fu riputato a giufinfia : non 
per fe fu ricco , ma per altrui } 
e le caduche ricchezze , che lungo 
tempo con ejfo noi durar non pojfo- 
no , e la povertà di noflra mente 
non vagliono a difcacciare , non 
già d’ avere , ma ben di diftribui- 
re godè quelle così poJJ'edendo , 
che fovente , ed offerte le dtjpreg- 
Zajfe , e calpejìajj èie concedute . 
fer Fede dimorò nella terra pre- 
me fa come in terra altrui , abitan- 
do in pìccoli tugurj con lfacco , e 
con Giacobbe compagni eredi della 
medefima ; conciofiachè attendeva 
Città fondata , di cui Iddio arte - 
R fice y 
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f ex , & condi tor Deus * Filli 
Abrahae fumus , . a quia ex fide 
fumus : femen b Abrahae fu* 
mus , quia Chrifti fumus \ & 
fané non ancillae c filii , fed bbe- 
rae ; fi ergò filii d Abrahae fumus , 
opera Abrahae faciamus : aedifi- 
cemus e nobis , ut fècit Abra- 
ham i in hac noltr« peregrina- 
fionis aerumnà non domos ad 
habitarìdum y fed tabe macula 
ad deferendum , utpotè cit& 
hinc evocandi , & in Civitatem 
noftram migraturi; Ille eli * in 
tabernaculis, qui fe effe in Mun- 
do intelligic peregrinum . Sic 
teneamus, * quae Mundi funt > 
ut per ea non teneamur in 
Mundo ; Quae morta lia fune 
bona , pofliaéantur , non polfi- 
deant : fi tarnen bona dici me* 
rentur , qurbus abundare quis 
poteft , & adhuc elle mifer ; fine 
temporalia in ufu , «terna in 
defiderio ; his , quae manfura 
funt , firmiter haereamus : per 
illa , quae brevi defitura funt , 
velociter h tranfeamus ; ut pe- 
regrinantibus nobis, ' & ad Pa- 
triarci redire próperantibus , 
quicquid de profperitatibus 
Mundi hujus occurrerit , via- 

cicum 
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fice, e fondatore . Figliuoli fiamo 
d'Àbramo , perché della fede fia - 
mo . Seme fiamo et Àbramo ; per- 
chè di Cripto fiamo ; e certamente 
non figliuoli di [chiava, ma di fran- 
ca . Se dunque fiam figliuoli d'À- 
bramo i opere facciamo da Àbra- 
mo , Fabbrichiamoci , come fece 
Abramo , in quefia mi feri a di no- 
ftra pellegrinazione , non cafe per 
abitare , ma trabacche da abban- 
donare , come coloro , che ben tofto 
a efier quinci chiamati , e nella no - 
fira Città a tornare abbiamo . Que- 
gli fi a nelle trabacche , che intende 
fe e fiere pellegrino nel Mondò . Co- 
tt pofiegghiamo le cofe del Mondo f 
che per effe non fiam pofieduti dal 
Mondo , Quei beni , che fono mortali , 
tenganfi , non tengano : fe pur beni 
meritano et efier detti quelli , de * 
quali abbondare alcun può , ed efier 
t uttavia mif et abile . Steno le tempo- 
rali cofe in ufo y t eterne in defide rio , 
A quelle , che fon per durare , fer- 
mamente attacchiamoci i- per quel - 
le y c he in breve deono mancare , velo- 
cemente p affi amo ; acciocché a noi , 
che fiamo quà in pellegrinaggio , e ci 
fi udiamo di tornare in Patriay tut- 
te quelle profferita di quefto Mon- 
do y in cui ci avverremo * ci fieno 
R z prov- 
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ticum fit itineris , non illece- 
bra manfionis . Eundum nobis 
eft per aquam nimiam in vaftif- 
fimo hoc , & pieno fyrtibus pe- 
lago. Caveamus, Dileélilfimi , 
ne illud , ^gyptiorum ad in- 
diar , ingrediamur cum curri- 
f * s E * io. oi ' bus, a & equ'tibus , fuper quos 
reduxit Dominus aquas maris . 
Salubriori confilio , exonerati 
b Ex /v? /f 5' fcilicet b & accinéli, filiislfrael 
Zbìto'p?fti- fociemur , qui , precedente 
oos Domino , per Mare c ru- 
krum , tanquam per aridam 
*• *9 terram , ficco vedigio d perre- 
zg. ed xerunt . Ambulemus cum tri- 
e Ex Daniel, bus Pueris in medio e damme , 
*• 3 * u - benedicentes Domino ; ita ni- 

mirùm tranfeuntes per bona 
* f temporalia ,, ut non amitta- 
win 3. poft mus eterna . • Supervolemus 
penne. terrenis ; òpibus , quippe quas 
-fine anxietate non querrmus , 
l\ P dò "* ^ ne labore non invenimus , 
vita contem • Ene dolore non deferi mus . Sic 
p i at 'L 1 '."tanquam fcintille h in hoc la- 
Bonav. tit.% ‘ bentis feculi arundineto ' did 
Di*t* faiuth C u rren tes , fulgere merebimur 
t om. 6. cum juftis in perpetuas 1 aeter* 
h sapienc . 3 -nitates : ac podquam pias Mu- 
?D*nitl.c.iz. lieres non alia. , quàm ad un. 
t> 3. gendum Jefum , deferentes aro^ 

: mata. 
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provvifioni di viaggio , non Infin- 
ga di fianca . Dobbiam noi var- 
car troppa acqua in queflo pe- 
lago vaflìfimo , e pieno di firti . 
Avvertiamo , Dilettifimi , di non 
v entrare a famigliane a degli 
Egizi l con cocchi , e cavalcan- 
ti , [opra i quali rovefciò Iddio 
Y acque del Mare . Con più fa- 
no con figlio , cioè f carichi , e spe- 
diti t accompagniamoci co' figliuo- 
li d'Ifraele , i quali , guidando- 
li il Signore , pel Mar rofi'o , co- 
me per arida terra , con afciut- 
ta orma camminarono . Paleg- 
giamo co tre Fanciulli in mez- 
zo alle fiamme , benedicendo il 
Signore ; così per li beni tempo- 
rali paJJ'ando , che non perdiamo 
gli eterni . Voliamo /i opra le ter- 
rene facoltà y ficcarne quelle , cui 
fenza anfiietà non cerchiamo , Jen- 
Za fatica non troviamo , non 
tengbiamo lenza timore , fenza 
dolor non lafciamo . Per tal gui- 
fa y fcorrendo , come f cintine , 
per queflo frale canneto del ca- 
duco Mondo y meriteremo di ri- 
fplender co giudi in perpetue e- 
ternitadi ; e dopoché , portando 
gli aromati non per altro , che 
per ugner Gesù , con offequio di 
R 2 fan- 
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mata , fan&ac imitationis obfe- 
quio comitati fuerimus » nun- 
ciatà illis ab Angelo Domini- 
ci Refurrcótionis gloria collx- 
tabimur . 
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/anta imitazione, avremo accom- 
pagnate le pie Donne , della Re- 
jurr elione del Signore y annunzia- 
ta loro dal T Angelo } infieme con 
fjft, d allegreremo . 



R * OME- 


264 SS.D.N.CLEM.XI. 


HO MI LI A 


VIGESIMASECUNDA 

* « < • » r . • • 


H ABITA 


IN FESTO SANCTORUM A POSTOLO 
RUM PETRI, ET PAULI 

Inter Miflarum Solemnla 

In S acrof ancia Bafìlica Vaticana 
Anno Domini MDCCV1II. 


a S. Cyrill. 
Alexandrin- 
lib. ii. in Jo: 
cap. 64- 


b Ex S. Leon, 
ferm. 3. in die 
anniterf. fu* 
ajfumpt. 

c Matt. c. 16. 
v. 17. 


A ffoman. c.%. 
t>.6. & 7. 


S Upremus Apoftolorum a 
apex , & Princeps Pe- 
trus , preclara divinae vo- 
cis nuncupatione, beatus à Do- 
mino predicatur; quippequem 
terrena non b fefellit opinio , 
fed veritascoeleftis inftruxit, ut 
Chriftum Dei Filium palam 
promulgaret, &crederet : Bea - 
tm es c Simon Bariona , quia caro , 
& I angui s non revelavit tibi , fed 
Pater meus , qui in Coelis efì . 
Nunquam fcilicet ea revelat ca- 
ro , quae Pater coeleftis infpirat : 
neque il la unquam vox fangui- 
nis inspirare poteft , quae lux di- 
vina revelat . Prudentia 0 car- 
nis mors eft . Sapientia carnis 
inimica eft Deo . Quicumque 

ergo 
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Q MELI A 

venTesimaseconda 

< 

DETTA 

NELLA FESTA DE’ SANTI APO- 
STOLI 1 IETRO j £ PAOLO 

-* ' ( - * * * 

Tra la Solennità della Meda 

Nella Sacrofanta Baftlica Vaticana 
l'Anno del Signore MDCCVIIL 

*■ . 1 . . 

I L Supremo Capo , e Principe 
degfi Apoftoli Pietro , con af- 
fai chiara nominazione deU 
la Divina voce , beato dal Si- 
gnore fi predica , come quegli , 
cui non ingannò la terrena opi- 
nione , ma infinti la celefte ve- 
rità a promulgare , e creder Cri- 
fio Figliuolo di Dio . Beato fei , 
Simon Bariona , perchè la car- 
ne , e il J angue a te non ha ri- 
velato , ma il Padre mio , che 
è ne * Cieli . La carne certamen- 
te mai non rivela ciò , che (pira 
il celefie Padre ; nè voce di fan - 
gue può fpirar mai Quelle cofe , 
che Divina voce rivela . Pruden- 
za di carne è morte : Sapienza di 
carne è nimica di Dio . Chi adun- 
« 


?» 


Jacob, e. 4 . 
.A. 
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ergo a voluerit amicus effe fac* 
culi hujus , inimicus Dei con- 
flituitur : Qui exquirunt b pru- 
dentiam , quae de terra eft , fa- 
pientiae , quae c de furfum de- 
fcendit } viam ignorant , & fé- 
mitas ejus non inveniunt . Qui 
carnis vocem fequuntur , Dei 
verba non audiunt : nec infi- 
mul Ilare poffunt terrae leges , 
& Coeli . Quae enim d focietas 
luci ad tenebras ? auc quae con- 
vengo Chrifti ad Belial ? In- 
. gredientc e Domino jEgyptum , 
commoventur fimulacra a fa- 
■ eie ejus , & idola ^ conteruntur . 
Appropinquante Arca Dei , 8 
. Temei , atque iterum Dagon » 
abfciffis capite, & minibus ca- 

• dit . Divinis proinde h Evange- 

• lium vocibus intonat : Non po- 

• teftis duobus « Dominis Tervire ; 
clamat Apoftolus : Non pote- 

. ftis 1 Menfae Domini participes 
effe , & Menfa: Daemoniorum » 
- Quis jam mendacem m Chri- 
ftum facerc audebit , Deo » 
& Mundo fendendo ? Quis 
Pauli moniti? adverfari prae- 
fumet, Angelorum efeam cum 
filiquis terrae jungendo ? De» 
5 fecit profeélò ” manna filiis II- 

rael , 
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que vorrà ejfere amico di que- 
fio Mondo , nimico di Dio fi fà\ 
Quelli , che cercano la pruden- 
za , che è dalla terra ,• ignora- 
no la via della Sapienza , che 
di Jopra difeende : e i fentieri 
di lei non ritruovano . ■ Quelli , 
che feguitano la voce della carne , 
le parole di Dio non ascoltano t 
nè pojjono in [teme fi are della ter- 
ra le leggi , e del Cielo : imper- 
ciocché qual lega di luce con tene- 
bre ? 0 qual convenenza di Crifto 
a Belial ? Entrando il Signore in 
Egitto , fi commuovono i fimola- 
cri dalla vifla di lui , e gl* Idoli 
frangonfi . Avvicinandofi ! Arca 
di Dio , D agone una volta , ed al- 
tra , tronco il capo , e le mani , 
cade . Perlocbè colle Divine vo- 
ci intuona il Vangelo ; Non po- 
tete a due Padroni fervire . Gri- 
da ! Apoftolo ; Non potete del- 
la Menfa del Signore aver par- 
te, e della Tavola de’ Demonii. 
Or chi ardirà di far mendace 
Crifio , a Dio fervendo , ed al 
Mondo ? Chi prejumerà d’oppor- 
fi agli ammaeflramenti di Pao- 
lo, grugnendo alle filique della ter- 
ra il cibo degli Angeli ? Mancò 
invero la manna a i figliuoli d’ Jf- 

raele , 
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rael » poftquam comcderunt 
de frugibus terra * nec ufi funt 
a Ext. Btrtt. amplius cibo ilio . Ubi a fcili- 
'pìfl.x. a iTui- cet f u j s nos Mundns epulis nu- 
tnt , coeleftis panis jejunam de- 
ìhi G r ltbtT -' ^ er ‘ c nientem . Breve , b & an- 
cant.num'” guftum eft cor noftrum ad fu- 
pernasdelicias capiendas, etiam 
cum in illas totum extenditur ; 
Quomodo non multò brevius» 
fi fuerit ad terrena diftentum ? 
c ifa.csp.z 8 . Brevis eft fponfae leótulus c : 
< ' 20, coanguftatum eft ftratum ; fed 
à ex G iiitbrr. bona A eft hacc brevitas , fan- 

Ab . ubi fup. c ^. j ucc anguria > q Uas ne . 

icit , nifi dileétum fuum , hoc 
eft , Chriftum fufcipere . In 
e job c. 39. arduis e ponit Aquila nidum 
*^Z7. 18. 19- jTuum : nec Solis territa radiis , 
in praruptis filicibus manet, ac 
in rupibus inacceflis commora- 
tur ; quia tamen inde contem- 
platur efcam , & ubicumque 
eadaver fuerit * ftatim adeft , 
juftit eam Dominus in veteri le*- 
f Levìt.t. u. ge f j ntcr immundasavesrecen- 
vtuttron. e. feri : monitos proptereà nos vo- 
i 4 - v.tx. Jens nequaquam ei piacere pof- 
fe , qui Solem licer oculis mi- 
rentur impavidis, adhuc tamen 
terram refpicere non defìnunt , 
ùt cadaveribus pafcantur . £r- 
• ramus 
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raele , dopoché mangiarono de* 
frutti della terra ; • più quel 
cibo ufarono . Aliar oche M- Mon- 
do colle fue vivande ci nutre , 
il celefle pane fenf altro la men- 
te digiuna abbandona . Corto , e 
angufto è il noftrO‘ cuore per ca- 
mpir le fuperne delizie , ; anche . . 
quando in quelle tutto fi fende u 
Come non molto più (ìretto , fe 
alle terrene fia fiefò ? Stretto è 
il piccolo letto della Spofa ; per 
ogni ver fo angufiiato è lo firato : 

Ma buona è quefta ftrettezz a > 
[anta è quefta anguftia , la qua - 
le non fa altri , che il fuo dilet- 
to , cioè Crifto t >‘ capire- ,r\ Nell 
alto fa> P Aquila il nido fuoh; e * V l 
non paventando i raggi del Sole , 
ftajfi nelle [cofceje felci -, e in ru- ■■■>■■ 
pi inacce ffibili dimora : nondime- 
no perchè quindi miraPefca , e 
dovunque ha Cadaveri , tofto fi 
getta , comandò nella Legge Vec- 
chia il' Signore , che ella fra gl y im- 
mondi Uccelli s’ annoverale : vo- 
lendoci quinci ammoniti , non po- 
ter quelli a lui mai piacere , che 
quantunque con occhi impavidi 
guardino il Sole ; nondimeno 
nom lafciano di mirar la terra , 
per pafcerfi di Cadaveri • . _ Er> 

, . ria - 
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tamus ( Venerabilcs Fratres * 
Dile&i Fìlli ) crramus t fi Coe- 
lum afpicere » ÓC adhuc terram 
amare non vcremur. Erramus, 
a Ex i. Hcg. fl arca Dei* juxtà Dagort llàtue- 
t y * *' re prasfumimus < ErramUs , li 

b £i s.Bern. cceleftes b dulcedines tcrreftri 
mìtfrt'it huic cineri , lì divinum balla- 

mum mortali huic veneno > fi 
charifmata fpiritus carnis ille- 
Cebris mifcerì polTe arbitramur. 
Erramus, fi carnis , & fangui- 
nis le&amur voces , & adhuc 
ea, qua: cceleftis Pater revelat, 
audire polle confidimus . Man- 
na Cceli i & fruges terrac lìmul 
habere non poflumus . Non 
* / ' poffumus Deo c fervire , & 
Mammona , Non poflumus 
a ex sopbon. jurare d in Domino , & jurare 
in Melchom < Non polfumus 
Salem intueri , & cadaveribus 
pafci . Non poflilmus in ledìu- 
4o cordis noltri fponfum exci- 
e ex . pere f t & adulterum . Pretio- 
f Gaufrii. la f efl: divina confolatio , nec 
Ab.iecìafnat fl a t ur admittentibus alienarci . 

Si itaque diem Domini videre 
cupimus , diem hominis non 
e Giihhtrt. deiideremus ; libi lìqiiidem * 
adverlantur , & alteriitro le 
obfcuranc , dies Domini , & 
s dies 
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riamo , Venerabili Fratelli, Dilet- 
ti Figliuòli , erriamo > /<r «o» /*- 
miamo di guardare il Cielo , e 
tuttavia amar la Terra Erria- 
mo Je l'Arca di Dio prejfo Dato- 
ne collocar prefumiamo . Erria- 
mo i je le Celefli dolcezze con que- 
lla terrena cenere , je il Divino 
balfamo con quejlo mortai veleno , 
fe i doni dello fpirito colle lufin- 
gbe della carne , giudichiamo , che 
pojfano mejcolarji . Erriamo , je 
seguitiamo le voci della carne , e 
del j angue : e tuttavia ciò , che 
il Cele f e Padre rivela , confidia- 
mo di potere ajcoltare . Non pof- 
(iamo avere la manna del Cielo , 
ed infieme i frutti della terra : 
Non pojfamo a Dio fervire , e a 
Mammona : Non pojfamo giurar 
per lo Signore , e giurare per Mel- 
con: Non pojfamo guardare il So- 
le , e pafcerci di cadaveri : Non 
pojfamo nel letticello del nofiro cuo- 
re, ricevere lo Spofo , e l'adultero . 
E' preftof a la divina confo/ azione , 
ne fi dà a chi vi ammette della fra- 
niera. Se adunque il dì del Signore 
jofpiriam di vedere , non bramiamo 
il dì dell'Uomo ! perciocché tra loro 
fi combattono , e l'un l'altro s’of- 
curano , il giorno del Signore , e il 

gior- 
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dies hominis : quorum dum al» 
ter exoritur , alter, reconditur ; 
nec fané abfque aetern* fapien- 
tiae confilio fa&um fuiffe pu- 
temus , ut licet duos * in fron» 
te oculos habeamus , ab uno 
tamen eos officio disjungerc 
non poffumus, nec. altero Coa* 
lum , altero terram intueri vai 
leamus . Animum idcircò , &; 
oculos in fuperna defigentes * 
mentis noftrae aciem non divi- 
damus ad infima ; Ac quo- 
niam b , qute fecundum car» 
nem funt, retinentes\in corde , 
qua: fecundum fpiritum fnnt » 
in eo habere non poffumus :«ji.\ 
ciamus quod habemus, « ut ca* 
piamus quod non habemus ; In 
carne d ambulantes , non fe- 
cundum carnem militemus . Vi- 
vamus in hoc faeculo , fed non 
conformemnr e huic faeculo: de, 
gentes nimirum in eo , quem-, 
admodum Jofeph vixit in JE* 
gypto , manfit Tobias in Nini» 
ve , Lot habitavit in Sodomis; 
fuit Job in terra Hus,, commo, 
ratus eft Daniel inter Satrapas 
Babylonis . Sic fané Apoftolo- 
rum Principem imitantes , cui 
caro, & fanguis non revelavit. 
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giorno dell'Uomo , de' quali men- 
tre F un nafce > l'altro tramon- 
ta . E certo non fen^a configlio 
delF Eterna Sapienza , debbiar* 
penfare effere fiato fatto , che 
quantunque in fronte due occhi ab? 
biamo , nondimeno non vagliamo! 
da uno flejfo ufifto a difgiugnerli , 
nè con uno il Cielo , coll' altro la 
terra mirar Soffiamo . L'animo 
pertanto , e gli occhi nelle cofe fu- 
perne fijfando , F acume della no- 
fira mente non dividiamo all' infi- 
me ; e perchè quelle cofe , che Jo- 
no fecondo la carne , ritenendo nel 
cuore , quelle , che fono fecondo 
io Jpirito non vi pojfiamo avere , 
fgombriamlo da ciò , che abbia? 
mo ; onde ciò , che non abbiamo , 
pojfiam capire . Camminando nel- 
la carne , non fecondo la carne 
militiamo . Viviamo in queflo fe- 
colo , ma non ci conformiamo con 
queflo f e colo : vivendo in effe nella 
gufa appunto , che Giuseppe vijje 
in Egitto , Tobia flette in Ninive , 
Lot abitò in Sodoma , Giobbe fu 
nella Terra d'Us , Daniello fòg - 
giorno tra i Satrapi di Babilonia . 
Così certamente il Principe degli 
jìpoftoli imitando , al quale la 
carne , e il f angue non rivelò , e il 
S qua- 
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quique Ghriftum refpiciens, la- 
bentos'u ffcUfe non timuit , vali- 
a e* s.Ambr. fàs licer * ventis Pelagus con tur- 
b«« y miMcibus jaéletur «a- 
circa med. òVibus mare , fecurò fuper aquas 
ambulabimus pede , ac pctrae 
il li us , fupr-a 'quatti abdidcavic 
Dominos Ecclefiam fuam , f<> 
liditate firmati , mgentia , qui- 
bus uodiquecónfliótamur , ma- 
la roinimè fbrmidabimùs: SS 
b s. cypùan. ertifn cladis b cailfa cognofcitur , 
A ‘ri l n ? lis ia & medela vulneris invenitur ; 
fr,m ‘ Probari voiuk Dominus fami- 

liari! fuàrrt & quia traditaci 
riobis ctìfciplinam pax longa 
corrupetat , jacentem fidem , 
& penè dormientem cenfura 
c s. cjprìmn. cceleftis -erexit . Maneat * ergb 
ibidem circa incorruptse fìdei róbur incolu- 
mè: Manéat Petti -fides iupèr 
aquas ambulantis , nec alias 
trepidi , quàmcumoculos aver- 
ci e* pfaim. t j t à £h ritto . Configat d car- 
« nes noli ras divinus timor , ne 

epift.i.adPui- nos decipiàt carnaKs ardor : 
eZrr.t Cutramtis , e Dile&iflimi , ad 
». i. propofitum nobis certame» , 
f ex pfai, 39. non refpicientes f in vànitates > 
& infanias falfas , verborurn 
gDeuter.e-2i. Domini memores : Videte R 
*• 39» quod ego firn folus, oc non Ire 

alius 



H0MJL1A XXL 1. 275 

qualè , a Crifto riguardando , deh 
le precipito fi onde non ebbe tema , 
ancorché da gagliardi venti il Pe- 
lago fi conturbi , t da minacàofi 
flutti s'agiti il Mare , conficuropie- 
de J opra l' acque cammineremo ; -e 
fermati Julia faldezga di quella 
pietra , {opra la quale edificò la fu# 
Cbiefa il Signore , i gran mali , da' 
quali d' ogni banda fiamo combat < 
luti , punto non temeremo. lmper- 
'ciocché fe la cagione del male fi co* 
nofce r anche il rimedio della ferita 
fi truova . Volle il Signore , chefàf- 
fe provata la fu a Famiglia ; e per- 
chè la d/J ciplina a noi data da lun- 
ga pace era fìat a corrotta , la gia- 
cente , e quafi addormentata fede 
vìen follevata dalla celefie cenju - 
ra . Stia dunque dell' incorrotta fe- 
de intera , efalva la for^a . Stia 
falda la fede di Pietro Jopra V ac- 
que camminante , e che non altri- 
menti fi sbigoTtijcey fe non quando 
torce gli occhi da Crifto . T r afigga 
le carni noftre il divino timore , per- 
chè non c' inganni il carnale amore . 
Corriamo , Dtlettijfimi , al combat- 
timento propoftoci > non riguardan- 
do nelle vanità , e nelle follie bugiar- 
de : ricordevoli delle parole del Si-’ 
gnor e ; Vedete come Io fon filo , e non 
Si è altro 
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ali us Deus practer me . Afpi- 
3 T^man. e. ciamus * in auétorem fidei , Se 
ìi-v.z. confummatorem Jefum , ut ei 
b Ex 2. tì- foli b placeamus , cui nos prò* 
motb.e. 2.®4- bavimus : Si haec fecerimus , 
c Deutn.c.xi. propitius e erit Dominus terrae 
AExPfj. 70. popol* fui ; Refpiciet d de Coe- 
*.15 ar«6. lo vineam iftam , quam plan- 
e ex x. Am- tavit : & fi ad eum « clamare 
non ceffabimus , extendet ipfe 
Apoft. in fin. clamantibus manum fuam . 

Flu&uabit Petri navis, fed non 
mergerur ; ac licet tot , tan- 
tifque Ecclefia turbinibus agi- 
iM*ub.(,\ 6 . terur , Portar f Inferi adverfus 
eam non prarvalebunt . 
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è altro Dio fuori di me . Affidia- 
moci nell Autore della fede , e per- 
fezionatore Gesù , acciocché a lui 
folo piacciamo , l'otto cui ci Jiamo 
arrotati. Se ciò faremo, propizio 
farà il Signore alla Terra del 
Popol fuo . Rifguarderà dal Cie- 
lo auefta Vigna , cui piantò ; e Je 
a lui di chiamare non cederemo , 
fenderà egli a chi chiama la fua 
mano . Fluttuerà là Nave di Pie- 
tro , ma non JommergeraJJì ; e 
henche la Chiefa da tanti , e sì 
gran turbini Jta agitata , contra 
lei le Porte dell Inferno non pre - 
varranno . 
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HOMILIA 

. / . . 

VTGESIMATERTIA 

H ABITA 

IN DIE NATALI CHRISTI 
DOMINI 

Inter Mi' fifa rum Solemnia 


In Bajjlka Principii Apvflolortim 
Amo MUCO Vili. , 

• • „ ,* x • 1 . . 

I N propria vcnit , a & fui 
eum non receperunt : Ve- 
mt expeétario ° gcntium , 
Dominator fcilicet , r quem quae- 
rebant , & Angelus teftamen- 
ti , quem volebant : Venit Dux 
domus Ifrael , Pater d futuri 
farcirli , Princeps pacis : Rex , 
legifer c nofter venit : unigeni- 
ta Dei filius venit ; Nec fe- 
cus , ac pluvia f in vellus , è 
Caelo defcendens , de Sion ve- 
nit , venit à Libano , è regali- 
bus « fedibus venit . In propria 
venit ; ad illos nempè venit , 
quos, ut Auguftinusait,* 1 primi- 
tus fecit effe fuper omnes gen- 
tes; & ipfi maximèfui, quia & 
per carnem , quam fufcipere di- 
-- O \ - gna- 
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OMELIA 

VENTESIMATERZA 1 
DETTA 

NEL DI’ DI NATALE DI CRISTO 
SIC. N. * 

» * .’.»•• . 

Tra la Solennità, delta Mefla 

* 1 • # . t .* t ■ 

Nella Baftlica del Principe degli Apojloli 
l'Anno MDCCVIJl 

N EI fuo egli venne ; e i puoi 
noi riceverono . Venne 
F Appettato dalle genti , 
cioè il Dominante , che cercava - 
no » e F Angelo del Teft amento , che 
volevano . Venne il Duce della 
Ca\ a dFlfraelle , il Padre del fu- 
turo fecolo , il Principe della Pa- 
ce : il Re , il legislatore nojìro ven- 
ne : Venne l’Unigenito Figliuolo 
di Dio : nè altramente che , come 
pioggia in lana , feendendo dal Cie- 
lo y venne da Sion , venne dal Liba- 
no y venne dalle Sedie Regali . Nel 
fuo venne , cioè venne a quelli ■» i 
quali y Jiccome dice Agojìino , fece 
dapprima ejferefopra tutte le genti : 
ed ejji principalmente Juoi ; perché 
per meno della carne , ,cbe s’è de- 
S 4 gna- 
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gnatus efl: , cognati . Ad eurrl 
a ex viuttr. papulum venit, qhem a ih Ter- 
rap.ii. v. io. r £ deferta , in loco horroris 
& vaftae folitudinis inveriérat : 
quem circumduxit, .& docuit: 
oc cuftodivit , quali pupillami 
ocali fui . In propria venie * 
Non enim fecit b taliter omni 
Nationi : pars Domini popu- 
cDeutet.c.ii. j us e j us . Jacob funiculus c hae- 

reditàtis ejus . In propria ve-; 
nit ; In cani terram venit , quarti 
innumcris cumulaverat donis , 
miam infignium illuftraverat 
fulgore gratiarum , quam deni- 
que prae caeteris fecerat fuam, 
quia prae caeteris dilexérat ut 
fuam . Sed fui eum non rece- 
6 pfalm. 75 . perunt ; licet quippe notus d 
elfet in Judaea Deus , & in If- 
rael magnum nomen ejus , ve- 
nientem J udaea Deum non co- 
gnovit , & fuurrr Ifrael Repa- 
ratorem non recdpit : In pro- 
pria venit , & fui eum non rece-* 
perunt. Expoftulante nimirum 
Domino per Prophetam : Co- 
gnovit e bos polfelTorem fuum , 
& afinus praefepe Domini fui : 
Ifrael autem me non cognovit* 
& populus meus non intellexit r 
i Pf.vj. filii alieni f mentiti funt mihi : 

filii 
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guato d’ajfumere , anche congiun- 
ti . Venne a quel Popolo ,• cui in 
tetra de] erta , in luogo d' orróre % 
e di vafta fblitudine ave a trova- 
to : cui guidò intorno , e ammae- 
firò, e guardò , come la pupilla 
dell occhio fuo . Nel fuo venne } 
perciocché a niuna Nazione fece 
così . Patrimonio del Signore il 
Popol fuo : Giacobbe la forte del 
fuo retaggio . Nel fuo venne : in 
quella terra venne , che aveva 
d’immenfi doni colmata i che il- 
luminata ave a col fulgore di fó- 
gna late grafie , che finalmente 
/opra tutte le altre ave* fatta 
fua , perchè^ fopra tutte V altre j 
come fua , r bave va amata . Ma 
i fuoi noi riceverono ; perciocché 
quantunque noto nella Giudea 
fojje iddio y è grande in Jfraelle 
il fuo nome , la Giudea Iddio ve- 
gnente non conobbe , e ljraelle il 
juo Riparatore non ricevette . Nel 
fuo venne ; e i fuoi nói ricevero- 
no : lamentando fi perciò il Signo- 
re per bocca del Profeta : Conob- 
be il Bue il pojfejl'òr fuo , e I Afi- 
no il prefepio del fuo Signore : 
ma Jfraelle me non conobbe t e 
il Popol mio non comprefe . 1 
Figli ftranieri mentirono a me : i 

fitfi 
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fìlli alleni inveterati funt , & 
claudicaverunt à femicis fuis ; 
In propria venit ,, & fui euro 
non receperunt » Qy i tamen 
fui erant, & in propria venien- 
tera non receperunt , meritas 
tulerunt poenas fceleris fui. Qb* 
texit a. caligine in furore fuo 
f)ominus. filiam Sion : effiidit * 
quafi ignem > b indignationem 
fqam : congregavit fuper c eam 
mala , & fagictas fuas compie-, 
vit in ea , Fa&a eft d quali Vi- 
dua Ckurùna gentium : Lugen- 
tes vi» ejus : Sacerdote* ejus ge- 
mentes : Virgines ejus fquali- 
dse , Jacuerunt e in terra forra 
puer , & fenex . Foris ( vafta- 
vit eos gladius, & intus pavor: 
Occifus 8 eft in Santuario Do- 
mini Sacerdos , & Propbeta . 
Liberorum carne *> nutritisMa- 
tribus datus eft cibus iplà fame 
crudelior . .Exilio , ferro , ca- 
de x ruinà mulébatus eft ingra- 
tus populus , fine Regc , fine 
Regno, fine tempio, fine Deo, 
per fordes , & lachrymas , in 
opprobrium gentium , in exe- 
crationetm fieculorum , fcedà 
vivaeitate duraturus <. Has de- 
dit Ifrael poenas , eò quia > non 

cogno- 
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figli ftranieri invecchiarono , e 
Zoppicarono da' lor fentterì . Nel 
J'uq venne ; c i firn noi riceve- 
rono . Ma quelli t che Juoi era- 
no ; e lui , che nel fuo veniva , 
non riceverono , portarono le me- 
ritate pene del lor misfatto . Ri- 
coperj'e di caligine nel furor fuo 
il Signore la figliuola di Sion : 
versò , qual fuoco , il juo j degno : 
ragù nò Jopra lei mali ; e le fue 
faette in lei finì . Venuta è , qual 
Vedova , la Signora delle Nazio- 
ni ; piagnenti le fue vie , i fuoè 
Sacerdoti gementi ; le fue Vergi- 
ni fquallide . Giacquero Julia ter- 
ra fuori y fanciulli , e vecchi . 
Fuori Jaccheggiogli il coltello- , e 
dentro il timore . Fu uccifo nel 
Santuario del Signore il Sacerdo- 
te , e il Profeta . Alle Madri di 
carni de' Figli nutrite , fu dato 
ciho piu. della fieff a fame crudele . 
Coll' e filto y col ferro , colla ftra- 
ge , colla mina , fu punito l'in- 
grato Popolo , che fenza Re , fen- 
Z a Reame , Jen^a Tempio , fenza 
Dio , tra brutture , e tra lagri- 
me y in obbrobrio delle Genti , in 
ejec razione de' fecoli , con Jo^ga 
fecondità è per durare . Quefte 
pene pagò ljraelle , perchè non 

conob- 


Ì84 SS. D. N. CLEM. XI. 

èognoverit tempus vifitationìs 
iuae ; Hanc criminis fui acce- 
pere mercedem, qui fui erant , 
& in propria venientem non 
receperunt : Abltulit a ingra- 
ti Dominus * quod dederat 
gratis , ablatumque ad eis Re- 
gnum b Dei tradidit genti fi- 
denti fru&us ejus . Sed quid 
jam acriùs y Venerabiles Fra- 
tres ; Diledi FjIìì ì quid jam 
àcriùs mifera» gentis piagasi ex- 
afperamus ? Quid prolixiùs Ju- 
daeorum noxas exagitamusi il- 
lofque venientem in propria 
Dominum non recepiflè cri- 
minamur ? Gulpas émendemus 
noltras , taceamus alienas ; ne- 
que enim adeò levia fune quae 
peccamùs , ut aliorum remini- 
fci cri mina , noftra preterire 
polli mus, . Nonnè ad nos ve- 
nit , ac veluti in propria venit, 
qui milfus c eft ad oves quae 
perierant , domus Ifrael ? Ver 
nit , ad nos venit, quippe quos 
de A tenebris vocabi t in ad mi- 
rabile lumen fuum: ad nos ve- 
nit , in quos tam ingentia Coe- 
li, terraeque contulit beneficia: 
ad nos potiflìmùm venit , quos 
in hac vcrae Religioni? arce il- 

luftriò- 
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conobbe il tempo della fua vifita . 
Quefta mercede del lor delitto eb- 
bero quelli , cbe erano juot , e lai> 
che nel fuo venne , non ricevero- 
no . Tolfe a loro ingrati il Signo- 
re ciò y cbe a grati dato aveva ; 
e il Regno di Dio , tolto loro , die- 
de a Nazione faccente frutti di 
quello . Ma a cbe piu acremente , 
Venerabili Fratelli , Diletti Figli- 
uoli y a cbe più acremente della 
mijera gente efajperiamo le pia- 
ghe ? A cbe più lungamente in- 
fultiamo le malvagità de 1 Giudei ; 
e incolpiamo loro di non aver rice- 
vuto il Signore vegnente nel fuo ? 
Emendiamo le noftre colpe , le al- 
trui tacciamo imperciocché non 
fon già tanto leggieri i nofìri pec- 
cati y che gli altrui falli pofftamo 
rammentare , è i noftri proprj tra- 
lafciare . Forfè a noi non venne ; 
e come nel fuo non venne chi fu 
mandato alle pecore perdute della 
Caja d* Ijraelle ? Venne a noi 
venne , come a quelli , cbe dalle 
tenebre chiamò all * ammirabil Juo 
lume . A noi venne , a ■ quali con- 
ferì sì gran benefici del Cielo , e 
della Terra : a noi partìcolarìjfi- 
mamente venne , i quali in quefia 
Rocca della vera Religione a i più 

illu- 
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Juftfioribus Ecclefiie fponfae 
fuac miftuterrjs addixit . £t ta- 
men , licet tot > tantifque no- 
minibus fui fimus > in propria 
venientem ingrati non recipi- 
mus , ac morum pravitate no- 
ftrorum netariè repellere non 
erubefeimus - Quid jam miran- 
dumeft, fi tot atfligimurmalis, 
quae peccata noftra fuper nos 
congregarivnt ? Vidit> Dileólif- 
* viuter. e. fimi , vidit 4 Dominus , & ad 
31. *. 19- iracundiam coneitatus efi: : quia 

provocaverunt eum filai fui , òc 
fili* . Detìeamus igitur culpas, 
prò quibus haec patimur ; Re- 
fe èx Tfegiftr. Vocernus b ante oculos mentis 
<3uidquid errando corri mifimus: 
lib. II. indi il. & quod nequiter egimas, ften- 
(t.epiiìx. puniamus . Converfionis 

nobis aditum dolor aperiat * & 
cordis noilri duritiam ipfa jam, 
quam patimur, pcena diffolvatw 
Dat profèétò , dat tremori no- 
ftro fiduciaria , qui per Prophe- 
tam clamat : Nolo mortetn 
c éx e ini. ipeccatoris , c fed ut oonverta- 
/18. t-jx. tur ^ & vivat . Si «lim nobi* 
a ex lib. 1. <i propter increpationem , & 

' 7 ’ eorre&ionem Dominus Deus 
nofter modicum iratus eft , re- 
eonciliabitur itcrùm fervis fuis , 

fi di- 
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ìltuftri mhtifterj detta Cbiefdfua 
Spojà deftinò < È pure , ancore 
per tanti , -è sì grandi 1 1 titoli fia- 
mo fuoi , ingrati noi riceviamo > 
quando' Viene nel fuo ; e eolia pra- 
vità de' noftri cóftunà dì rigettar- 
lo nefandamente non et vergogna- a , 
r»o » Qual maraviglia adunque , 
fe fiamo battuti da tanti mali , 
cui ragtinaròtio fopra di Poi ì no- 
ftri petenti ? Vide , Dtlefttffìmi , 
vide il Signore ; e s*<è commojfo a 
j degno , perche il provocarono i fi- 
gli ft/oi , e le figlie . Pianghiamo 
adunque le colpe , per le quali que- 
lle Jciagure patiamo . Richi amia- *■ 4 ' 
mo innanzi agli occhi 'del? intellet- 
to quanto y errando f commettem- 
mo ; e ciò y che trift amente facem- 
mo , piangendo •, puniamo . Apra- 
ci V adito della converfioae il do- 
lore ; e la ftejfa pena , àhe ornai 
foffriamo , la durerà del noftro 
cuore dijfoha . Dona certamen- 
te , dona al noftro tremore fidanza , 
chi per lo Profeta ejclama : Non 
voglio io la morte del peccatore ; 
ma che fi converta , e viva : con - 
ciojfiacbe fe per riprenfione , e cor- 
rezione il Signore Iddio noftro al- 
quanto con ejlo noi è fdegnato , (i ri- 
concilierà di bel nuovo co' fervi fuoi , 

' ■ fe 
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il dignos poenitentiae fruélu$ 
faciemus . Dilexit nos prior 
Deus, quia, cum adhuc inimi- 
ci * eflemus , Chriftus prò no- 
bis natus eft , prò nobis morir 
turus ; fi igitur smare b pige- 
bat , faltem redamare non pi- 
geat : nimis durus eft animus, 
qui amorem fi nolebat impen- 
dere t recufet rependere . In 
propria venientem non rejicia- 
mus , fed humili , ac contrito 
corde recipiamus : Prasvenia- 
mus faciem c ejus in confefiio- 
ne , & ficut Propheta admonet : 
Levemus d corda noftra cum 
manibus ad Deum : cognofca- 
mus denique tempqs yifitatio- 
nis noftrac , ut nafeente Domi- 
no gloria e fit in altiffìmis Deo, 
& in terra pax hominibus bo- 
nx voluntatis. 

4 * • 1 - * 
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fe frutti degni di penitenza fare - 
mo . Fu il primo Iddio ad amar * 
fi , perchè quando tuttavia era- 
vamo nimicì , Crifto per noi nac- 
que , a morire per noi , dun- 
que ci rincresceva d' amare , al- 
meno di riamare non ci rincrefca . 
T roppo duro è quel cuore , che fe 
amore non voleva iborfare , ri- 
fiuti di rimborfarlo . Lui , che 
vien nel fuo , non difc acclamo : 
ma riceviamolo con umil cuore , e 
contrito . Prevegnamo la faccia 
di lui colla confezione j e ficcome 
ci avverte il Profeta : leviamo 
infieme colle mani i cuori noftri 
a Dio : conofcbiamo finalmente 
il tempo della noflra vifit anione ; 
acciocché nella nafcìta del Signo- 
re , gloria fia negli altijjimi a Dio , 
e pace in terra agli Uomini di 
buon volere. '' • < 

•*"i J l i ’ ’ * J r . 
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HOMXLIA 

VIGESIMÀQt/ ARTÀ 
H AB ITA 

tM DOMINICA RESURRECTIONIS 
CHRlSTf DOMINI 

Inter Miflirum SolemnI» 

IrtBaftlica Pr'mcipis Apojìdorunt 
Amo MOCCI X. 

S XJrrexit , non » efl bic ; Di- 
ritte Dtf riputi s ejus , & Per 
tro , quia pr<eccdet vos in. 
GaliUam y ibi eum videbitis .. 
Magnus eft teflis , qui accedert- 
tibus hodic ad Ch'rifti tumu- 
lum Evangelicis mulietibus 
Chriftum farréxifie denunciar : 
Sur r exit y non efi bic . Afpe&us 
ejus frcut b fulgur, & veftimen- 
ta ejus ficut nix , effe illuni è' 
Coditibus aliquern fatis Coen- 
du nt . Supra hominem is éft , 
quo vifo animosa: pietas obftu- 
pefcit , & pavet ir vidcrunt c ju- 
venem fedentem in dextris eoo - 
pertumjìolà candidi , & obftupue- 
runt . Jubentur ab illo mufieres 
omnem , quo correptx fuerant f 

timo- 
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OMELIA 

VENTÈSIMÀQUARTA 

b ET f A 

NELLA DOMENICA DELLA RESUR- 
REZIONE Df CRISTO S. N. 

Tra la Solennità della MefTa 

Nella Bafitica del Principe degli Apofloli 
l'Amia MDCCIX. 


S Orfe , non è qui : Dite 
a’ Difcepoli di lui , e a 
Pietro , che egli farà in- 
nanzi a voi iri Galilea ivi lo 
vedrete . Grande è il teftimone , 
che alle Dona? Evangeliche ,• le 
quali oggi al Sepolcro di Crifto 
s’ accoftano ,■ avvi fa , Crifto efler 
forto .. Sorfe , non è qui . Il 
fuo Jemhiante , come un lampo , e 
/’ avito' fuo bianco qual neve , ef- 
fer lui alcun de * Celefti abbaftan- 
Za dimoftrano .• Egli e più che' 
Uomo , quegli ,• cui veduto , ! ani- 
mosa pietà ftupifce , e paventa . 
Videro uri Giovane federe a 
rnan delira coperto di uri véltir 
bianco , e liupirorio . Comanda 
egli alle Donne , cbejcuotanó tutto il 
T a timo- 
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a ibid.v. 6 . tipiorem excutere : Noli te a ex- 
pdvefcere . Irigens fepulchri re- 
volutus lapis devióta morti* eft 
triumphale ìtrophaum : Et re - 
b ibìd. «.4. f 'pìcientes b viderunt revolutum la- 
pidem ; erat quippe magnus val- 
dè . Apertum, & vacuum eft ' 
monumentimi , quod obfigna- 
tum fiierat cum cuftodibus : 
c ibìi.v. <5. Ecce locus y c ubi pofuerunt eum . 

Trementìs terra vox, qua nu- 
per morientem edixerat , re- 
divjvum nunc indicat Domi- 
d Mattb. ìS. num : Et ecce d terr<cmotus fa- 
ttus eft magnus . Infueta rei no- 
e ibid.v. 4. vitate perculfi exterriti e funt cu- 
fiodes y & fatti funt velut mor- 
f ex s. Augi» tui : tot fcilicet, ac tanta f fue- 
* re ixiiracula , qua viderunt , ut 
& ipfi Dominica refurredtio- 
his teftes effe poffent, fi vellent 
vera nuntiare. Sed quid adhuc 
quarimus teftes ? Angelus eft 
( difertiùs jam repetamus , & 
clarius ) Angelus eft è Goelo. 
defcendens', qui Ghriftum' furi 
rexiffe tellatur ; Surrexit , non 
eft hic . Quid jàm amplius quae'- 
ri , aut defiderari poteft ut 
Chriftùs revixifle credatur ? 
Parum-tarhen hac funt mai- 
gna licet fint mirabilia : 
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timore, dal quale erano fiate pre- 
fe : Non vi fpa ventate . La gran 
lapida del Sepolcro $ riversata , è 
della vinta morte un trionfale tro- 
feo : e riguardando j videro ri- 
voltala lapida , che era pur gran r 
die aliai . Aperto , e voto è il Sepol- 
cro , che era flato cbiujo , e figilla-t 
toc, e poftovi le guardie . Ecco il 
luogo ove il pofero. La voce del-, 
la tremante terra , la quale poc 
an^i l’avea pubblicato morto , ri- 
fuseti ato ora addita il Signore : 
Ed ecco s’è latto un tremuotp 
grande . Dalla novità dell inflit- 
to fatto colpite le guardie fi (pa- 
ventarono , e vennero come 
morti ; tariti , .f sì grandi, furo- 
no i miracoli , che videro , che an - 
eh' cfji potrebbero elfer teflimonj 
della refurrefton .del Signore , fe 
contar voleffero il vero . Ma a che 
tuttavia cercar teflimonj ? E' egli 
un Angelo ( più pianamente , e 
con maggior chiarezza ripeti amlo ) 
è egli un Angelo di) cefo dal Ciclo 
quegli , . che. attefta , , Cri fio efler 
forto . Sorfe , non è qui . Che 
più cercare , ó defiderare fi puote > 
per Credere che Criftofta rifui ci- 
tato ? Contuttociò poco è queflo , 
ancorché Jia grande e mirabile |r 
T $ poco' 
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parum haec funt , nifi Chriftus 
ipfe cernentjbus omnibus Tedi- 
vi vus appareat . Sur r exit , non 
cft htc ; pracedet vos in Gali • 
la am : ibi eum videbitis . Parum 
ieft , Venera biles Fratres , Di- 
letti Filii j parum eft , Cfiri- 
ftum vcrè furre^iflè , nifi ve- 
re itidem furrexifl'e videatur . 
Surrexit : Videbitis . Vere Chri- 
tlus furrexit ? verè etiam ap- 
paruit: nec fernel tantùm, a ut 
uni ; fed faepiùs, ac multis ap- 
paruit ; ut qui ab omnibus vi- 
fus fuerac è tigno pendens , ab 
omnibus etiam yideretur re- 
yocatus ad vitam , b'urrexit : 
Apparuit . Grandi erudiamur 
exemplo , quod nobis mon- 
n imman e. 6. ftratum eft : ut * ammodo Chri - 
*• *■ ftus furrexit , ita <J nos ambule - 
b e* t. prrn mus ; ambulemus eà via, b qua 
ZiJduL ’t Chnftuf ipfe ambulavi?: ità 
■•‘fcilicèt np? gercntes } ut non 
modi) cùm Chrifio , fanquam 
membra cum capite : vere con- 
fu rgamus , fed & ab omnibus 
vere cum Chrifto confurre- 
xifle videamur . Debemus hoc 
Deo: De!?ernu§ Mundo: debe- 
mus Nobis . Debemus Deo* 
ut ad illum , à quo palarci pec- 

can- 
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poco è quefto ; Ce e{fo Crifto a vi. 
fta di tuffi alla vita tornato non 
apparisce . Sorte , non è qui ; fa- 
rà innanzi à voi fin Galilea : ivi 
lo vedrete . £ poco , Venerabili 
Fratelli , Diletti Figliuoli , } po - 
co , che Crifto veramente fia riforto , 
fe altresì non fi vede , cbe vera- 
mente rijorto fia . Sorfe : lo ve- 
drete . Veramente Crifto riforfe : 
veramente anche apparve ; nè 
una fola volta , o ad un foto ; ma 
ben fovent e , ed a molti apparve ; 
acciocché colpi , che da tutti era 
flato veduto pendente da un le. 
gno , anche da tutti fi vpdejje ri- 
chiamato alla vita . Sorfe : ap- 
parve . Approfittiamoci del grand* 
ej empio , che ci è flato moftrato , 
acciocché come Crifto forfè , 
così camminiamo anche noi . 
Camminiamo per quella flrada , 
per la quale camminò lo ftejfo 
Crifto ; cioè a dire , in guifa por- 
tandoci , che non foto con Crifto , 
come memora col capo , veramen- 
te riforghiamo ; ma cbe veggiano 
tutti , che con Crifto fiamo vera- 
mente riforti. D abbi am ciò a Dio ; 
dobbiamlo al Mondo : dobbiamlo 
a noi . Dobbiamlo a Dio ; perchè 
a quello , da cui palefemente pec* 
T 4 can- 
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eando recedi mus, palam etianl 
per poenitenriam revertamur ì 
Debcmus Mundo , ut quibus 
oJim i nondum depofità anti- 
qui hominis farcinà , fcandalo 
fuimus , induentes jam novum 
hominem veteris- expufgatse 
vitae fplendidum exhibeamua 
exemplum < Debemus Nobis, 
ne fidtè , aut fimulatè agera 
serti memur f , quod abfcondK 
tum erte volumus , neque epu* 
* i. cerintb. lemur a in fermento malit’ue , ae 
e.s v.9. nequitice f feci in a^yrnis Jtnceri- 
tatis , & ventati! . Si igitur ve- 
rè eonfurfeximus cum Chri- 
rto » verè etiam cani Chrifto 
appareamua . Quomodò enirai 
eum verè cum Chrifto furrexifi 
fe putabimus*» qui eum Ghrifto 
redivivus videri aut confundi- 
b rxs.cypt. tur * b aut veretur ? Quomodfr 
# ap/Fr ‘ dicemus verè illuni erte cum 
Ghrifto, qui ad Chriftum per- 
tinere aut érubefcit , aut me-, 
tuit ? Metuunt profeótò ad 
Chriftum per ti nere , qui def- 
c e xs.óreg. pici verentur , fi mala c liben- 
ter tolerent, nullam injuriarum 
ttcent. rjit. ultionem quaerant , fi pofl'efta 
C “P^- relinquant , fi diligant inimicos- 
Metuunt furrexifie cum Chri- 
-- . fto 
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e andò , ci, difcqfiammo , pàlejemen- 
te alt resi ,,*er \la penitene * tor- 
niamo . Dobbiamlo al Mondo ; per- 
che a coloro $ a quali dapprima , 
non per anco pofia giù la (orna del 
vecchio Uomo > fummo di fcanda- 
lo , ve fendo ora un nuòvo Uomo > 
efibiamo } fplendido ej empio della 
vecchia efpurgata vita Dobbiam- 
lo a noi ; perchè non Jìamo J limati 
operar fintamente , e con fimulafto* 
ne , cib i che. vogliamo , che fila na- 
J cofo ; e non ci fat olii amo col ferment- 
io della malizia , e della malvagi* 
tà ; ma colle adirne della fincerità , 
e della verità . Adunque J e vera- 
mente riforgemmo con Crifio , anche 
con Crifio veramente faccianoci ven- 
dere . Imperciocché come {limeremo y 
colui ejjer veramente j orto con Cri * 
(io , che fi vergogna , o paventa d’ef- 
fer veduto rifufcitato con Crifio ? 
Come- diremo ejjer colui ver amen* 
te, con Crifio i che arroffifcC , o teme 
d’ appartenere a Crifio ? Temono 
certamente d* appartenere a Crifio 
quelit i che temono d’ejfere jcherni- 
ti y fe volentieri tollerano le dijgra- 
gie , fe delle ingiurie alcunavendet* 
td non cercano , Je lajciano ciò »■ 
che pojfeggono , fe amano gl\ inimi- 
ci . Temono cT ejjer rijorti con Cri- 
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fto, qui irrideri timent, fi pie- 
tacem colant, fi pfcccandi pe- 
rtcula declinent , fi ftantes labi 
caveant, fi lapfi exqrgere con- 
nìtantur . Nonnè hoc eft Chri*- 
fti exempla , Chrifti * Eyange- 
lium , Chrifti nomen erubefee- 
re ? Recufat b effe in corpore , 
iqui Mundi Opppbria timet fu- 
itinere curti capite . Non ea 
fané fuftinere timuit pcenitens 
Maddalena , tanto chiaritati* 
ardore fuccenfa , ut etiam in- 
ter c epulas fiere non erubuerit. 
Suftinere ncque illa timuit Pro- 
pheta Regius , qui proptereà 
fidentcr Domino dicebat : Quo - 
niam d propter te juftinui oppro- 
brium ; operuit confufio faciem 
me am . Confufio hacc e eft ad^ 
ducens gloriam , & gratiam . 
Hac itaque confufione contem- 
ptà , ne timeamus facies homi- 
num obloquentium f iniqua > de 
qui bus idem Propheta locutus 
eft : detrabebant 8 mibi , quoniam 
fequebar bomtatem ; timeamus 
faciem Chrifti vivos , & mor- 
tuos judicaturi , quippe qui , 
cum yenerit in Majeftate fuà, 
erubefeet h illos coram Ange- 
lis fuis , qui eum coram homi* 
•-*- v nibu$ 
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fio quelli , che temono d’ejfer devi? 
fi , (e coltivano la pietà , fé Jchf- 
vano i pericoli di peccare , fe fion- 
do in piè , guardano di non cade- 
re , fe caduti di levarfi fi sforza- 
no . Non è ciò un vergognaci dell * 
riempio di Crifio , dell ’ Evange- 
lio di Crifio , del nome di Crifio 2 
Ricuja ejTer del corpo chi gli ob- 
brobri del Mondo teme di (òfiene- 
re còl capo . Non temè al certo d\ 
fofienerli lo penitente Maddale- 
na , qccejq di tanto ardore di ca- 
rità , che anche fra f conviti non 
vergognosi di piangere. Nè temè di 
fofienerli il Profeta Reale , il qua- 
le perciò fidficralmente diceva al 
Signore : perciocché per te fo- 
tfenni obbrobrio, laconfpfione 
coprì la mia fapcia . Quejìq con- 
fusone è apportatrice di gloria , e 
digrada . Deprezzando adunque 
quefia confusone , non temiamo le 
facce degli Uomini , che j parlano ' 
cofe inique , de quali lo ftejfo Profe- 
ta d/Jfe; Detraevano a me, per- 
chè feguitava bontà . Temiamo 
la faccia di Crifio , che ha da giudi- 
care i vivi , e i morti , come di colui 
che , vegnendo nella fua Maefià , fi 
vergognerà innanzi a’fuoi Angeli , 
di quelli , che di lui , innanzi agli Uo- 
mini 
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nibus erubuerint . Ncc ullurii 
iniquo huic rubori patrocinium 
quxramus ab illisChrifti moni- 
tis , quibus à Fermento Phari- 
a Ex Lue. e. faeorum , a quod eft hypocrifis * 
ii. ».*. tavere nos juflìt ; non enim 
b s. Augufi. nefas b eft bona , quac facimus* 
^b hominibus videri ; nefas eft 
long» poji init ìlla neri, ut videantur . Deci- 
pic nos dolis fuis humani ge- 
neris hoftis i nec rarò * purio- 
ri luci obduótà nube tenebra- 
rum , retrahit nos à virtù te ,■ 
quam finitimi vitii objeòlà ima- 
gine criminatur * impiofque 
nos elle facit, ne videamur hy- 
pocritas . Sit ergo òpus in pu- 
tito^. 11 ' ' a blico , quo nos potifiìmùm in 
fortem Domini vocati , ac Ec- 
clefiac Dei Miniftri ,• praebea- 
mus aliis vitae fanétioris exenri- 
pla: maneat intentio in occul- 
to , qua .mmirum Deo , noni 
hominibus piacere ftudcamus . 
Sic Pater credentium Abra- 
ham filium fuum , non ut ab' 
hominibus videretur , fed ut 
Deo obedirer , immolatus, ad- 
huc tamen j.ufius fuit à Domi, 
no non latebras quaerere , Fed 
terram vifionis adire , & in eà 
montem , in quo ab omnibus? 
; . vide- < 
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mini fi vergognarono . Nè a quefla 
inìqua vergogna cerchiamo alcuna 
difefa da quelle ammonizioni di 
Crifto , colle quali ordinò , che noi 
ci guardajfimo dal fermento de * 
Farijeiy che è V Ipocrifia : Imper- 
ciocché non è illecito , che gli Uomi- 
ni veggiano il ben , che f acciamo : 
è bene illecito farlo perchè fia vedu- 
to . C’ inganna colle fue frodi il ne- 
mico dell ' uman genere ; nè di ra- 
do , velando la piu pura luce con nu- 
vola di tenebre , ci trae dalla vir- 
tù , a cui dà carico , moftrandocela, 
coll' immagine del confinante vizio , 
e ci fa ejjer empj , perche ipocriti 
non pajamo . Sieno adunque in pub- 
blico l' òpere , colle quali noi chiama- 
ti particolarmente all’ eredità del 
Signore , e Minifiri della Chiefa di 
Dio , a gli altri efibiamo efempj di 
vita più f anta . Reftifi l'intenzio- 
ne in occulto , colla quale ftudiamo a 
Dio , non a gli U omini di. piacere, . 
Così il Padre de' credenti Abramo , 
dovendo , non per farfi vedere da- 
gli Uomini , ma per ubbidire a Dio , 
il fuo Figliuolo fagrificare , fu , ciò 
non ofiantè , comandato dal Si- 
gnore , che non cere affé nascondigli t 
ma andaffe nella terra di vi/ione , 
ed ivijaltjje il Monte , ove da tutti 
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videri pofTet' conTcendere : toU 
le filmiti ■* t uniti unigenìtum ,• queni 
diligi! , lfaac y & vàde iti ter- 
tram vifion'n ! atque ibi offeres 
eum in bolocauftum fuper ununi 
triontium , quem monftfavero tì- 
bi . Ne erubefc'amus i Dile- 
ctiffimi , di v'irrac voci obedire : 
Sacrificemfus Deoin terrà vi- 
fionis : afccndàmus in mon- 
tem ; pudeat mori , non re fun- 
gere : pudeat in fepulchro ja- 
cere , non fapidém fepulchri 1 
rèvolVere : piideac peccati vin- 
culis alligar! , non folvi' . Con- 
furgamus vere cumf Cfiriftò : 
àppareamus Verè ctfm Chrifto; 
& b qui Pafchalia: felfa vene- 
rando agirnus , hacc ipfa , for- 
giente Domino’ , mori bus , & 
vita teneamus. Sicénim , C cumf 
ChriftuS apparuerit Vita noftra , 
tunc & nos apparébimus currr 
ipfo in gloria. 
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/offe potuto veder fi : Prendi il tuo? 
Figliuòlo unigenito, Ifacco , e 
và nella terra di vifione, ed ivi 
l’of&ri'rài inolocaufto fopra uno 
da’ monti , che io a te mostrerò. 
Non ci vergogniamo , Dilcttijfimi , 
dubbedire atta divina voce ; fagri- 
ficbiamo a Dio in terra di vedu- 
ta , afcendidmo il monte . Vergo- 
gniamoci di morire , non di risorge- 
re : vergogniamoci di giacer nel fe- 
polcro , non di rivolger la lapida del 
Sepólcro: vergogniamoci d’edere av- 
vinti cotte catene del peccato , non 
dejjerne fciólti . Riforgiamo vera- 
mente con Crifio : facciamci vede- 
te veramente con Crifio ; e noi , 
che con venerazione celebriamo le 
Pafquali fefìe , quefte ftefie , per 
favor del Signore , co’ cójiumì , c 
colla vita ojjerviamo . Impercioc- 
ché così quando apparirà Crifio no- 
flra vita , allora anche noi campa* 
tiremo con ejjo in gloria. 

. . . i . . * * 




<3M£ 


a Matt.c. 16. 

V- 


b Ibìd. v. 16. 


304 SS. D. N. C LEM. XI. 

VIGESIMAQUINTA 
H AB IT 4 ; 

»'•* u < '• ' >' • ». 

IN FEST.O SANCTORUM APÒSTOLO* 
RUM PETRI, ET PAULI 

» \J l\-* Vb \ \ . 1 * V. 4 ' • .» 

* Inter Miflarum Solemnfa • 

In Sacrofantla Baftlica Vaticana . 
Amo Domini MDCCIX. 

»v • 

Q Uaerenti Domino , quem 
dicerent homines effe 
filium hominis , ; ref- 
ponderunt Difcipuli: a Alii Jo 
annem Baptiftam , alii autem* 
Eliam, alii Jeremiam, aut unum 
ex Prophetis . Cùm verò ab il-?, 
lis fubindè exquireret', quem 
ipfi eum effe dicerent, omnium 
nomine . Princeps illorum Pe- 
trus unà voce refpondit : b Tu 
esChriftus filius Dei vivi. Hoc 
feilieet inter homines , ideft 
facculi hujus affeclas , ac Difci- 
pulos Chrffli , diferimen inter- 
cedit , ut Ìlli diffoiiis J acque ani- 
mis , ac vocibus femper inter 
fe diffideant : hi verò concordi 
non minùs mente, quàm linguà 
- i. •• J* idem 
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OMELIA 

VENTESIMA QUINTA 

DETTA 

NELLA FESTA DE’ SANTI APO- 
STOLI PIETRO, £ PAOLO 

Tra la Solennità della Mefla 

Nella Sacrosanta Bafilica Vaticana 
l'Anno del Signore MDCCIX. 


C Ere andò il Signore , chi 
dicejfero gli Uomini effe- 
re il Figliuolo dell * Uomo , 
rifpofero i Discepoli : Altri Gio- 
vambattifla , altri Elia , altri 
Geremia , ovvero un de' Profe- 
ti . Ala poi ricercando da loro , 
chi e (fi lui ejjer dicejjero , a no* 
me di tutti , ti lor Principe Pie- 
tro , per una voce , rifpoje : Tu 
fé’ Crijìo Figliuolo di Dio vivo . 
jQuefìa dìverfità pertanto corre 
tra gli Uomini , cioè tra i Jegua- 
ci di quefto fecolo , e i Dijcepo- 
li di Crijìo : che quelli ciani- 
mi , e di voci egualmente dijcor- 
di y femore tra loro dijfentano : 
ma quefiì concordi non men col- 
la mente , che colla lingua , lo 
V JìeJfo 
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idemomnes fentiant, idem orti- 
nes dicant, idem omnes Velint. 
*, s ',ì oann - Hoc a fymbolum eft ( Venera- 
c j7. ( t. H in biles Fratres, Diletti Filii ) hoc 
Mìa Apo/ioi. fymbolum eft , quo veri no- 
enea rned. f cunCur Cffrìfti Difcipuli . Ili 

b jean.c.iy hoc , b in hoc cognofcent om- 
*' 3S> nes , quia difcipuli mei eftis : In 

hoc: non in vobis collatà , cae- 
litùs fuper Daemones poteftate, 
non in toc impila Ethnicae fu- 
perftitionis fubverfisfimulacris* 
non in toc divinorum arcano- 
rum revelatione, nonintotlin- 
guarum mirabili peritià, non in 
tot gentium multiplici conver- 
fione , non in tot patratis f na- 
tura admirante, prodigiis, non 
in tot patienter toleratis fuppli- 
ciis: In hoc cognofcent omnes r 
quia Difcipuli mei eftis , fi di- 
Iettionem habueritis ad invi- 
cem . Si enim, ajebat Apofto- 
c r. ceri»*. lus c linguis hominum ioquar r 
1 * -• & Angelorum, charitatem au- 

tem non habeam , fattus fum , 
velut aesfonans, aut cymbafum 
tinniens . Si habuero prophe-, 
tiam , & noverim myfteria om- 
nia, & omnem feientiam ; fi ha- 
buero omnem fidem,itautmon- 
tes transferam , charitatem au- 

tem 
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ftejjo tutti tengano , tutti lo flef- 
Jo dicano > vogliano tutti lo ftef- 
f° * que/ìo il Jegno ( V tner abili 
F rateili * Diletti Figliuoli ) è que- 
fio il fegno > onde Ji conoscono i 
veri pifcepóti di Crifio . /„ que . 
Jìo , in quefìo conosceranno tutti t 
che miei Dìfcepoli fiete . In que- 
fio nort nella podeflà a Vói fo- 
pra t Demonj conferita dal Cie- 

j ìn w" !” ** nti em PJ Simulacri 
dell Etnica juperfti^ione atterrà - 

t* » . nella rivelazióne di tanti 
divini arcani , non nell' ammira- 
bil peritia di tante lingue noti 
nella multiplice converfione di tan- 
te Genti , non in tanti prodigi t 
con maraviglia della natura , ope- 
rati ,• non in tanti torménti pa- 
zientemente [offerti . In quefto co- 
nofeeranno tatti , che mìei Difce- 
poli fletè y fe l'un P altro terrete 
Scambievole dilezione . Impercioc- 
ché fe io , diceva PApofiolo , col- 
la lingua degli Gommi favelli , 

€ degli Ange li , ma non abbia Ca- 
rtt a y't° fatto fono y qital bronza % 
che fuona , e qual cembalo firepi- 
tante Se avrò profezia , e [apro 
t mifterj tutti , ed ogni feienza / 
e Je avrò tutta la fede , di ma- 
niera che le montagne frapporti * 
Vi ma 



a Ibid.t. J.V.X. 
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c J. Joann. 
Cbryftfl. in 
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tem non habuero , nihil fum . Si 
diftribuero in cibos pauperum 
omnes facultates meas , fi tra- 
didero corpus meum , itaut ar- 
deam , charitatem autem non 
habuero , nihil mihi prodeft . 
In hoc cognofcent omnes, quia 
difcipuli mei eftis , fi diletftio- 
nem habueritis ad invicem . 
Hinc idem Apoftolus Corin- 
thiis fcribens, feillisloqui a non 
poffe , quafi fpiritualibus , fed 
quali carnalibus , proteftatur . 
Cum enim, b inquit , fit inter vos 
zelus, «Se contentio, nonnè car- 
nales eftis , & fecundum homi- 
nem ambulatis ? Jam verò fi 
zelus c carnales facit , notat hic 
magno cum pavore Chryfofto- 
mus , & non finit effe fpiritua- 
les, etiamfi prophetent, & alia 
faciant mirabilia : quando tanta 
non adfuerit grafia , quonam in 
loco noftracollocabimus? Cum 
fit inter vos zelus , & conten- 
tio , nonnè carnales eftis, & fe- 
cundum hominem ambulatis ? 
In hoc igitur , in hoc cogno- 
fcent omnes, quia difcipuli mei 
eftis , nec fané fecundum ho- 
minem ambulantes, fi dile&io- 
nem habueritis ad invicem. Illa 
‘Vi.... " * eft 
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toa non avrò carità , io nulla 
fono . Se partirò in bocconi a 
poveri tutte le f acuità mie * 
e fe darò il corpo mio ad ar- 
dere > ma non avrò carità , nàti 
mi vai nulla j In qutfo cono- 
sceranno tutti y che miei Difce- 
poli fiete , fe l’un l’ altro terrete 
Scambievole dilezione . Quindi 
lo fiejfo Apofìolo fervendo a* 
Corinti i Ji protefia , che egli 
non può parlar loro come a Spi- 
rituali ; ma come a carnali t 
imperciocché y dice , emendo tra 
voi gara , e contefa , forfè non 
Jìete carnali , e fecondo Uomo 
non camminate ? Ma je la ga- 
ra y e lo Telo rende carnali y no- 
ta qui con grande J pavento Gri- 
foftomo y e non lafcia e fere j pi- 
rituali y ancorché profetiamo * 
e facciamo altre maraviglie y 
quando non vi fia tanta gra- 
fia y in qual luogo le tofe no- 
Jìre metteremo ? Efjendo tra voi 
gara e contefa forfè carnali 
non fiete , e fecondo Uomo non 
camminate ? , In • quello adun- 
que y in qtiefto ctmofceranno tut- 
ti y che miei Difcepoli fiete $ 
fe l y un 1 altro terrete fcam- 
bievole dilezione . Quefia, ì 
V 3 quel- 
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pft hacc mutua dilc&io, qua ve- 
lati fìngulari nota , ac infigni 
indicio , à reliquo hominum 
caetu feòtatores fuos fecerni vo- 
lens Reparator nofter , acter- 
num Patrem fuum enixè ro- 
gavit , ut tatti ipfius Difcipuli, 
quàm illi , qui per eos in ipfum 
erant credituri , pmnes unum 
tJoann.f.n, eflent : Non prò 4 eis rogo ran- 
p ; 2o.6r»i. , f e d & prò eis 7 qui predi- 

turi fune per verbum corum 
in me : ut omnes unum line , 
iicut tu Pater in me, & ego in 
te , ut Òc ipfi in nobis unum 
fint . Illa eft haec mutua dile- 
éfro, ex qua iljud unum con- 
flatur , òc eificiturccelcftisSpon- 
fi oculis gratuiti adeò , & a cce- 
ptum , ut ab ilio cor fuum vul- 
nerari lenciat , acque depraedi- 
\> Cantìc. t.i, ce t: Vulnerarti h cor meum So- 
F ‘ 9 ' ror mea Sponfa in uno oculo- 
rum tuorum , & in uno crine 
colli tui . Illa ert hacc mutua 
dileétio, quse pufillum fidelium 
gregem , latentem priùs , ac ti- 
midum , tam valido fuarum af- 
flatu flammarum roboravit, ut 
per illatas fibi & Tyrannorum 
rabie clades, ac mortes , mori 
dedifceret, vi veretque felici ùs, 
c curri 
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quella fcamb'tevole dilezione , colla 
quale , come con J ingoiar contrajfe- 
gno , e con Segnalato indìzio , volen- 
do il nofiro Riparatore , che fi di- 
fiingueffero dall’ altra Jchiera degli 
Uomini i fuoi feguaci , pregò ift an- 
temente l’Eterno Padre , accioc- 
ché tanto i fuoi Dìfcepoli , quanto 
quelli , che col melodi ejfi erano 
per credere in lui, foffero tutti uno . 
Non per ejfi priego f blamente , ma 
ancora per quelli , che fono per cre- 
dere in me, col mezzo della loro pa- 
rola ; acciocché e tutti tino fieno ; e 
acciocché , ficcome tu , Padre , in 
me , ed io in te , fieno ejfi ancora in 
noi uno. Quefla è quella Scambievo- 
le dilezione , dalla quale fi forma , e 
fifa quell ’ uno così grato , ed accetto 
a gli occhi del Celefie Spofo , che da 
quello fenta > e pubblichi , ferir fi il 
fuo cuore : Ferifti il cuor mio , Suo- 
ra mia , Spofa , con uno degli occhi 
tuoi , e con un crine del collo tuo . 
Queflaè quella Scambievole dilezio- 
ne , che la piccola greggia de’ Fe- 
deli , najcofa in prima , e paure/ a , 
con sì gagliarda fpir azione di fue 
fiamme rinvigorì , che per le ftragi , 
e per le morti a quella recate dalla 
rabbia de’ Tiranni , difimparajfe il 
morire , e più felicemente viveffe: 
V 4 ejfen- 
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tÀSiA.v.jt. cumeflet a multitudinis crederti 
tium cor unum , & anima una . 
Illa eft hacc mutua dile&io, pet 
quam Sanala Dei Ecclefia, pul- 
ehra , & b decora , ficut Jeru- 
falem, terribilis etiam oftendi- 
tur , ut caftrorum acies ordina- 
e f.x Rupert. ta : ficut enim c caftrorum acic9 
Abb i,b. 6. tunc terribilis redditur , cum 
ìtaruerit undique circumlepta, 
ut locus in eà vacuus, per querri 
hoftis ingredi pofiìt , minimè 
relinquatur ; ita nos per diari- 
tatem femper conjun&os , nun- 
quam per difeordiam disjungi 
accede eft , ne locus aperiatur 
in acie , unde ad feriendos nos 
valeat hoftis intrare. Nufquam 
fiquidem timendae nobis funt 
externa: hoftium infidiae , nifi 
internis contentionibus noftris 
viam illis pandamus , eadem* 
que linguarum difeordia , qua 
grande olim Baby Ionica: Tur- 
ris rudimentum elufum jacuit, 
Chrifti etiam a:dificium detur- 
bare contendamus . Supra pe- 
tram confiftens, nullo unquam 
externarum yirium impetu fra- 
nta , fed fuifmet roborata pe- 
riculis , immota femper ftetie 
Ecclefia : internis agitata mo- 
.. , ' tibus. 
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t fondo della moltitudine de' ere * 
denti uno il cuore , e l'anima una . 
Quefia è quella Scambievole dile- 
zione , ver cui la Santa Chieda dì 
Dio , bella , e vaga , come Geru- 
salemme , terribile altresì fi dimo - 
fira y quale Schierato , e di accam- 
pato efercito : imperciocché ficco - 
me ! e] e r cito f quadronato allora fi 
rende terribile , quando in manie- 
ra Jìa dappertutto chiufio intorno t 
che luogo voto , onde poffa il nimi- 
co entrare y non vi fi lafici ; così 
noi per la carità Sempre congiunti , 
non mai per dfeordìa , fia d'uopo , 
che ci dijg ìungbìamo i acciocché 
luogo non s'apra nello f quadrone y 
onde il nimico penetrar poffa a fe- 
rirci . Poiché da niuna parte dob- 
biam noi temere aguati di fuori de 
i nimici , fe con gl' interni nofiri 
contrafli non apriamo loro la via ì 
e fe colla fleffa difeordia di lin- 
gue y per cui anticamente giac- 
que deluf'o il gran difegno della 
Babilonica T orre non c ingegnia- 
mo di guaftare ancora /' edificio di 
Crifio. Fermata [opra pietra , da 
nìun empito cC efterne forge giam- 
mai abbattuta , ma da' Suoi flefft 
pericoli fortificata , immobile flette 
Sempre la Cbiefa : da interne mo- 
zioni 
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tibus , nutavit faepius , ac tre» 
muit . Externum J bellum non 
extimefco , fic in Tuo inquit 
Apologetico Nazianzenus , nec 
belluam illam metuo adverfus 
Ecclefias nunc excitatam , li- 
cet ignem minetur , licet gla- 
dios , licet feras, licet praccipi- 
tia , & voragines, licet ornnes, 
qui unquam furore praecipites 
a&i funt , facvitià , & crudeli- 
tate fuperet , licet jam inventis 
fupplicfls acerbiora aliacommi- 
nifcatur . Unum adverfus haec 
omnia remedium habeo, unum 
ad vi&oriam iter: gloriabor in 
Chrifto . Qyod autem ad civi- 
le , ac domefticUm bellum at- 
tinet, quo me vertam, nefcio. 
Interna Gregorius metuit jur- 

P ia , externa bella non timet . 

leu quoties Rebeccac vocibus, 
quibus illadoluit, dum in ejus 
utero collidebantur parvuli » 
conqueri etiam debuit Eccle- 
sia: fi fic b tnihi futurum erar, 
quid necefl'e fuit concipere ? 
Quoties fpirantes c minarum > 
& cacdis hoftes contempfit im- 
pavida : pugnantibus inter fe 
filiis mcerens ingemuit : Si fic 
mihi futurum crat , quid ne- 

cefle 
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Ztoni agitata , fi [coffe ben foven - 
te , e tremò . D y eflerna guerra 
non temo , così dice nel fuo Apo- 
logetico il Na[tanxeno ; nè di 
quella beftia pavento cantra le 
CbieJ'e ora defiata , ancorché 
fuoco , ancorché coltelli , ancor- 
ché fiere , ancorché preciph) , e 
voragini minacci : ancorché fu- 
peri di fierezza , e di crudeltà 
tutti quelli , che mai precipita- 
rono nel furore ; ancorché degl * 
inventati fupplizj altri più acer- 
bi rinvenga . Contra tutte que- 
fìe cofe un rimedio ho io , una 
firada alla Vittoria .* mi glorie- 
rò in Criflo . Ma quanto alla 
civile , e domenica guerra , ove 
mi volti , non fo . Teme Gre- 
gorio l’ interne conteje , fefteme 
guerre non teme . Ahimè quan • '< 
te volte colle voci di Rebecca , 
colle quali ella fi lamentò , men- 
tre nel fuo utero i bambini s* ur- 
tavano , dovè lamentarfi anche 
la Chieja : fe così in travenir e mi 
doveva , che necejfità fu concepi- 
re ? Quante volte impavida difi 
prezzò i nimici fpiranti minacce , 
e [raggi : combattendo trà loro i 
figliuoli fofpirò dolente : [e così 
intravenire mi doveva , che ne- 
S ceffi- 
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ceffe fuit concipere ? Sed uti- 
nam modo fas eflèt antiquis hi- 
fce querelis filentium indicere ; 
Durant adhuc nimiùm con- 
tentiones , & jurgia : utinam 
parvulorum eflènt , & non Gi- 
gantum : Rivantur adhuc in 
utero Matris difcordes filii , in 
hoc concorde* , ut Matris vi- 
ncerà dilanient ; unde illa acer* 
biùs , ac aliàs unquam , excla- 
mare compellitur : fi fic mihi 
iuturum crat , quid neceffe fuit 
concipere ? Filii * Ecclefiae Fi- 
lii , dileòìi Filii , illuftre 9 Fi- 
lli : jam noftra ad vos conver- 
titur oratio . Fulget tcelefia 
veftrarum luce virtutum , li- 
ti pf.44. v.9. cuti Regina a in veftitu deau* 
•rato circundata varietale In 
b s. Autuft. vede b irta, ut Auguftini ver- 
in d pfai.44 . j,i s utamur , varietas fit , fcif 
fura non fit . Vos lapide 9 eftis, 
quibus Sanéluarii moles confi- 
ftit ; non poteft non periclita-* 
ri aedificium, fi lapides disjun- 
c èx Epbef. gì contingat * Eftis invicem c 
d^xV.Aut. membra , non poteft d concor-« 
fer.5-j.de veni, diam habere cum capite, qu» 
Dom.inmtd. djf e 0 r$ voluerit effe cum mem- 
bris . Eftis invicem fràtres 
non poteft apUd Summim* 
» ' Pa- 
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(ejfità fu concepire ? Ma Iddio 
volejj'e , che al prefente fojje leci- 
to d’impor fienaio a quefie anti- 
che querele ! Durano tuttavia fo - 
vercbio le cornei e , e ! ingiurie : oh 
fojjero di bambini , e non dì Gi- 
ganti ! Azzuffanti tuttavia ned 
utero della Madre ì dij cordi fi- 
gli: in quefio concordi , a fir accia- 
re le vifcere della Madre : perlo - 
che ella più acerbamente , che mai 
facejfe , vien forcata ad ef clama- 
re : fe così intr avenire mi dove- 
va y che nee ejfità fu concepire ? 
Figli , della Cbiefa Figli , dilet- 
ti Figli y ili ufi ri Figli t già il no - 
firo dimorfo a voi fi rivolge . Ri- 
fplende la Cbiefa colla luce delle 
vofire virtù , come Reina in ve- 
fia dorata , circondata di varie- 
tà . In quefta vefia , per fervir- 
ci delle parole d Agofìino , fia va- 
rietà y JciJJura non fia . Voi flè- 
tè le pietre , nelle quali la fabbri- 
ca del Santuario confi fìe ; non può 
non pericolar ! edifizio , fe addi- 
viene y che fi difuniCcan le pietre . 
Siete vicendevolmente membra : 
non può aver concordia col capo 
chi difcorde colle membra efjer 
voglia « Siete vicendevolmente 
fratelli ; non può appo il Sommo 

Padre 
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ìzxs. L eon** Patrem in numero filiorunt 
^aberi , qui in ftatrum chari- 
tate non fuerit . Ne igitur 
ambuletis fecundum homiries* 
quorum varia femper flint , in- 
certa , fallacia , ac difcordan- 
tia judicia : Alii Joannem Ba- 
ptiftam , alii autem Eliam ,• alii 
verò Jeremiam , aut unum etf 
Prophetis ; Una Petti lingua 
^^""^•^^loquamini * ut noti b iti conten- 
’ * 3 ' tione , & a*mulatione , fed id- 
t i. corinti, ipfum c dicatis omnes , ac fitis 
f liV 10 perfecli in eodem fenfu * & iti 
eadem fententià ; uftanimes 
d t. corinti, idem d fapite , cor unum f & 
an i mam unam t adeoque & > 
e Philipp. c.i. vocem unam babentes , non e 
*'' 4 ' quae fua funt finguli conflde- 
rantes , fed ea < quas aliorum , 
f ppbef.tap.K. fblliciti demum f fefvare Uni-» 

J ' tatem fpiritus in vincalo pa« 
cis . Haec fi feceritis , irrUant 
licet Inferi portae , nihil timer** 
dum erit Ecclefix^ 


HO Mf- 
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Padre < effer tenuto nel novero di 
figliuoli , chi non fi manterrà nel- 
la carità di fratelli . Acciocché 
adunque, non Camminiate fecon- 
do gli Uomini , i giudizj de' qua- 
li fono fempre vani , incerti , fal- 
laci , e difcordanti :■ altri Gio- 
vambattifta , altri Elia , altri 
Geremia , ovvero un de' Profe- 
ti ; colla fola lingua di Pietra 
parlate ; onde non in conte fa , 
ed emulazione ; ma lo (le fio di- 
esiate tutti , e fiate perfetti nel- 
lo fiejfo fentimento , e nella ftef- 
fajentenza tutti unanimi lo ftef- 
fo Jentite , un cuore avendo , ed 
un anima ; e per conjeguente an- 
che una voce : non confederando 
ciaf cu no ciò , che è fuo ; ma ciò , 
che è degli altri : folleciti final- 
mente in confervare l'unità dello 
f pi feto nel vincolo della pace . Se 
ciò farete , benché s'avventino le 
porte cf Inferno , di nulla la Ghie * 
fa dovrà temere . 



OME- 
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HOMILIA 

VIGESIMASEXTA 

HA E IT A 

IN DOMINICA RESURRECTIONIS 
qHRISTI DOMINI 

Inter Miffarum Solemnia 

In Bajìlica Principi s Apoflolorun > 
Anno MDCCXI. 

Q Uaerentes Chriftum mu- 
lieres confurrexere di- 
luculò : Anticipaverunt 
a vigilias oculi earum , ut Do- 
minum invenirent : Detule- 
runt manè ad Scpulchrum aro- 
ma ta , ut b ungcrent Jefum . 
Valdè manè c una Sabbatborum 
vcniunt ad Monumentum . Ma- 
nè fiquidem , manè quaerendus 
erat ilìe qui dixit : qui manè d 
vigilant ad me , invenient me . 
Hinc quia omnibus vigilantior, 
& cum e adhuc tenebrìe effent, 
jam ad Chriftum quaerendum 
egrefla , anteivit caeteris Mag- 
dalena , feliciori inter illas for- 
te , meruit hasc prior effe teftis 
divina: j-efurredtionis : Appa- 
rse 


Digitized by Google 


HO M ILI A XXVI. 321 

OMELIA 


VENTESIMASESTA 

DETTA 

NELLA DOMENICA DELLA RESUR, 
REZIONE DI CRISTO S N 


Tra la Salennità della MefTa 

Nella Bafilica del Principe degli Apofloli 
l'Amo MDCCXI. 


S Orfero per tempo le Donne a 
cercar Criflo : prima delle 
guardie fi defiarono gli oc- 
chi loro > per trovare il Signore : 
portarono la mattina al Sepolcro 
gli aromati per ugner Gesù . Di 
buon mattino un dì della fetti- 
mana vengono al monumento . Il 
mattino certamente , il mattino 
dovea cercarfi colui , che dijfe 1 
quelli , che la mattina per me ve- 
gliano , troverannomi . Quindi 
perchè Maddalena più di tutti 
vegliante ; e mentre ancora era 
notte , già ufcita a cercar Crifto , 
le altre precorje , tra quelle me- 
ritò quefia d ejjer con più feli- 
ce forte prima tefiimonia del- 
la divina Refurre^ione . Appa- 
ri ri 


e Ibidem . 


in SS. D. N. CLEM. XI. 

a Mare. i$ ruit a primo Mari <e Maddalena » 
* 9 ’ Sic oli m Bethleemici Paftores, 

b Lue.r.xtX cuftodientes b vigilias noétis fu- 
per greges fuos , divini folis ex- 
ortum fibi prac caeteris ab An- 
gelo nunciari meruerunt , & 
primi vagientem inter homi- 
nes Deum agnoverunt ; erant 
fcilicet in regione c illa vigilan- 
tes , auditaque Coelitum voce 
d ibìd. 1. 16. venerunt d feftinantes .• Vigila- 
bant fimiliter Magi remotioris 
Orientis habitatores, cum ftel- 
lam viderunt ; nec fané del- 
la m vidiflent , nifi vigifaffent : 
Vidima s e fieli am ejus tu Oriente . 
Et quia fiatirn ac novi fyderis 
clariratem viderunt , nulla in- 
terposta cun&atione , vene- 
runt : Vidimai ftellam , f venimus 
adorare : cceleftem Infanterò 
della Duce invenerunt , & in- 
ventum ad fidei magis facem, 
quàm ad Solis lucem oblatis 
muneribus adorarunt . Qui ma- 
ne vigìlant ad me , invenie nt me. 
Meritò propterea Propfreta 
Regius ad Dominum ciama- 
g pfaim.x\%. re confueverat : Pravenerunt s 
*■ u8 ‘ oculi mei ad te dilucidò Jn ma - 
h Pfai.61.v 7. tutinis h meditabor in te : mane 
i pfat 5 . v.± exaudies ' vocem me am : manè 

afta - 


e Matlk c.l 
V. 2. 


f Ibidem. 
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ri primieramente a Maria Mad- 
dalena ; Cosi già i Bet temici Pa- 
llori j mentre facevano le guardie 
della notte fopra le lor gregge ,• 
meritarono prima degli altri , che 
! Angelo annuita]] e loro la nafci- 
ta del divìrt Sole ; e iddio , che tra 
gli uomini vagiva ; primi conobbe- 
ro / perciocché erano in quella con- 
trada vegli unti i è udita la voce de* 
Celefli Spiriti , vennero fretiolofi . 
Vegliavano fimìlmente i Magi dei 
più rimoto Oriente abitatori , quan- 
do videro la Stella ; nè certamente 
la Stella avrebbero veduta , fe non 
aVejfcro vegliato : Scorgemmo la 
Stella di lui in Oriente . È perché 
to/lo che videro il chiarore della 
nuova Stella , fen^a por tempo in 
mezzo , vennero : Scorgemmo la 
Stella'. Siam venuti ad adorare i 
il célefie Infante colla J corta del- 
la Stella trovarono ; e trovatolo più 
al lume della fede , che alla luce 
del Sole > offerendogli doni , adora- 
rono : quelli , che il mattino per 
me vegliano troverannomi . Perciò 
meritamente il Reai Profeta era 
f olito di ef clamar e al Signore : pre- 
vennero gli occhi miei a té di buon* 
ora : nel mattino mediterò in te : 
il mattino e f audir ai la voce mia : il 
X z Mat - 


<1 pomari, e. 4, 
V- 11. 

e Gentf c. 21. 
?• 3 - 
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•> a aflabo tibi , & vtdebo : mane *» 

b Pf. 7-W-14- oratlQ mea provento te ; Exal- 

c Pf.5 8. r.17. jr^o c mane mifericordiam tuam , 
Noverat hazc ( Venerabiles 
Fratres , Dileóti Filii ) novcr 
rat hxc Pater credentium 4 
Abraham , cum noèta e furre-r 
xit coeletti voce exciratus , ut 
jubenti Deo unigenitum filium 
fuum , quem djligebat , Ifaac 
celeri obedientia immolaret . 
f Genieri. Noverat Jacob maqè f confur* 
gens , ut ih loco , qui domu$ 
Dei erat , & pòrta Cheli , lapi- 
dem erigeret in titulum , ac 
Votum Domino vovèret . No- 
k t. Parsii?. verat Ezechias , 8 abolitum 
raf.ig. Dei cultum aperto tempio , re- 
ftitutifque Sacerdotibus ante 
Lucis exortum inttauraturus : 
h jof.rap.6. Noverat Jofue , diluculò h iti- 
v.is.&/eqq. f ur g ens - cum bellatoribus 

fuis', ut clangentibus tubis Ci- 
Vitatem Jerico expugnaret. Di- 
lucidò exurgere jufl'us qft Moy- 
fes , ut ttaret coram Pharao- 
he : Dixit quoque Dominus. ad 
i sxed cap.%. Moyjen : Confurge diluculò , * & 
?■ 2 °' jfta coram Pbaraone . Dilugulò 
liberavit Dominus Ifrael de 
tnànu ABgyptiorum : Jamque. 
i txod.cap.n. \ . a dvenerat vigilia ma tnt ina , & 

ecce 
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tnatthio fi arò apprefifio di tè * e ve- 
drò : il mattino la mia orazione 
ti preverrà : ef ali ero il mattino 
la tua mifericordia . Aveva ciò co- 
nofeiatò , Venerabili Fratelli , Di- 
letti Figliuoli , aveva ciò conofcitr- 
to il Padre de’ Credenti Abtamo , 
allorché di notte forfè , defiato 
dalla celefte voce , per fiagnfica- 
re con quefta ubbidienza a Dio , 
Che il comandava , l'Unigenito > 
che amava , fuo figlio /fiacco . Ave- 
vaio conofciuto Giacobbe , che for- 
fè il mattino ad ergere il Saffo iti 
titolo nel luogo , che era Cala di 
Dio , e porta del Cielo ,* e a far vo- 
to al Signore . Avevaio conoficiuto. 
Ezechia , il quale , anzi al far dell 
alba , aperto il T empio , e reftituiti 
i Sacerdoti , prefie a rimettere l’a- 
bolito culto di Dio . Il conobbe Gio- 
fiuè y che parimente forfè per tempo 
co’ fiuoi Combattenti , per efipugna- 
re a fiuon di trombe la Città dì Gè- 
fico-. Il mattino fu comandato Mo- 
te, che fiorgeffie per iftare al colpet- 
to di Faraone : diffie alt reti il Si- 
gnore a Mose , forgi per tempo , e 
fià alla pref'enza ai . Faraone . 
Per tempo liberò lfiraelle il Signore 
dalle mani degli Egizj : e già era 
venuta la Vigilia mattutina ; ed 
X 3 ecco t 
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fece refpiciens Dominus fuoer Ca- 
Jìra ÀLwptìorum per columnam 
igni! , & nubi! interfecit exerci - 
tum eorum . Diluculò offèrebat 
a populus vota in ufus Santua- 
ri! . Diluculò furgebat job , b 
ut Domino prò filiis facrifica- 
ret . Diluculò deipùm decide- 
bat c è Ccelo manna , quo filii 
Ilrael in folitudine nutrieban- 
tur , & quod ab igne J extermi- 
nari non poterat , .ftatiqi ab 
exiguo Solis radio calefaólum 
tabefeebat : ut notum omni- 
bus efiet , divina ita nos edo- 
cente fapientià, quoniam opor- 
tet prevenire Solem ad benedi- 
tionem Dei , & ad ortum Lu- 
cis Dominum adorare. Manè , 
1 utlde mani una Sabbatborum ve- 
niunt ad monumentum . Qui ma- 
ne vìgilant ad me , invenient me . 
Manè igitur , Dile&iftìmi , ma- 
ne quatrendus eft Chriftus „ 
Manè , hoc eft , fine ullà cun- 
dtatione : Manè , hoc eft , an,- 
te alia quaccunque: Manè, hoc 
eft , non expe&atà altitudine 
illà diei , quam David fòrmi- 
dabat , cum diceret : Ab alti- 
tudine * diei timebo . Hanc diei 
altitudinem expeétare profe- 
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ecco , mirando il Signore fui campo 
degli Egizj per mezzo duna Colon* 
na di fuoco , e di nube , uccife l’ ef er- 
etto loro; la mattina per tempo offe- 
riva il Popolo i voti per gli bijogni 
del Santuario: per tempo fi levava 
Giobbe a far Jagrifizio per li figliuo- 
li al Signore: per tempo finalmente 
cadeva dal Cielo la manna , colla 
quale i figliuoli d Jfraelle nella fo- 
lti udine fi nutrivano ,* e quella , che 
dal fuoco non poteva confumarfi , 
rifcaldata da fottìi raggio di So- ' 
le , immantinente marciva , accioc- 
ché fojfe a tutti noto y cosi a noi in - 
fegnando la Divina Sapienza , che 
convie n prevenire il Sole , per bene- 
dire Iddio , e fu! lo {puntar della lu- 
ce adorare il Signore . Il mattino : 
affai per tempo un dì della fetti- 
mana vengono al monumento : quel- 
li y che il mattino per me vegliano , 
troverannomi . La mattina adun- 
que , DilettUfimi , la mattina dee 
Cri/io cercarfi . La mattina , cioè 
fepza niuno indugio : la mattina , 
cioè prima di qualunque altra cof a : 
la mattina , cioè non appettata quel- 
la altezza del dì , cui Davidde te- 
meva ^ mentre dice a: dell' altezza 
del dt temerò . Certamente quefla 
altezza del di volle afpettare do * 
‘X 4 fola 


32,8 SS.D.K.CLEMM. 

6lò voluit fuum poft lapfurrl 
infelix hominum Parens , cum 
in horto voluptatis, etiam poft* 

« óenef. ca P . quam apertis ejus oculis fé 3 nu* 
j. v.j.& 8. dum eflè cognoverat , nec dum 
adirne de eo, quod pecca verat, 
dolens , minàci Dei voce ad 
auram poft meridiem deambu- 
lanti perculfus fuit . At con- 
trà faniori confìlio diei altitu- 
dinem iftam minimè expeóta- 
vit ApoftolorumPrinccps, cum 
Gallo canente , cujus eft jacen- 
tes cxcirare , ac fomnolentos 
argucre , peccati , quod eàdem 
nodte commiferat * admoni* 
tus , confcftim egreflus eft fo- 
b Mutf. e.i6. ras , b & flevit amare . Adam 
*7f- delibi confcius quzfivit late* 
bras : Petrus peccati poenitens 
properavit adlachrymas. Eru* 
buitAdam: Ingemuit Petrus* 
Hic ut culpam emendaret: il* 
le ut excufaret . Adam fcilicet 
poft meridiem deprehenfus pce- 
nam tulit : Petrus Galli cantu 
excitàtus pcenitentiam egk * 
Delevit hic fletibus peccatum 
fuum : ille non modò non de- 
levit fuum , fed miferè tranf 
mifit ad pofteros . Timeamus 
icaque, tjmeamus cum Prophe- 
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po la ju a caduta ! infelice Padt’t 
degli Uomini , allorché nell* orto 
della voluttà , anche dappoiché » 
aperti i fiuoi occhi , aveva cono- 
sciuto , lè ejfere ignudo , nè an- 
cor dolendofi di quanto avea pec- 
cato j fu jorprefo dalla minaccio - 
fa voce di Dio , che paleggiava 
all aura dopo il meriggio . Ma 
per lo contrario con ptù f ano con- 
figlio cotefta altera del giorno ' L " 
non aj petto già il Prìncipe degli 
Apoftoli , quando , cantando il 
Gallo , di cui è ufifto dejìar chi 
giace , e i fonnacchiofi riprende- 
re , ammonito del peccato , che 
la JìeJJa notte avea commejjo , 
tofto uj'ct fuori , e amaramente 
pianfe . Adamo confapevole del 
delitto cercò nafeonderfi : Pietro 
pentito del peccato corfe alle la- 
grime : arrofì Adamo , pianfe Pie- 
tro : quefti per emendar la colpa § 
quegli per ifcujarla . Adamo per *• 
tanto i colto dopo il mezzo dì , 
portò pena ; Pietro defato dal 
canto del Gallo fi penitenza : can- 
cellò quefti col pianto il fuo pec- * > ■> 

cato ; quegli non Solamente il fuo 
non cancellò , ma a Pofleri mi- 
fer abilmente il trajmife . Temia- 
mo adunque , temiamo col Profe- 
ta 
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ta altitudinemdiei, & cum co 
clamcmus ad Dominum : au- 
* Pf.w.v.i. ditam *fac mibi mane mifericor- 
diam tu am . Ad vefperttm enim 
b Pftl.tq.v.6. b demor abitar fletus , & ad ma - 
tutinum Ut dia . Obtulit A bel 
Deo holocauftum matutinum : 
Obtulit Cain facrificium vef- 
pertinum ; hoc cft : Dedit 
cGitufesp*, Abel « de primogeniti gregis 
4> et 5 - ^ q UOt i pinguius poflidebat, 

& citò : Dedit Cain de fruéli- 
bus terra , quod deterius ha- 
bebat , & ferò . Refpexit pro- 
ptereà Dominus ad Abel , & 
ad in u nera ejus : ad Cain ve- 
rò » & ad munera illius non 
refpcxit . Ne igitur referve* 
mus Domino eft'ètx , ac lan- 
guida aetatis corruptos fruólus , 
d Pftl.iy.v.y putridos , cum d fcilicet cir- 
cumdabunt nos dolores mor- 
fis , & torrentes iniquitatis 
oonturbabunt nos . Oftera- 
mus ei incolumes adhuc , & 
vegeti facrificium matutinum; 
Non expe&emus lucem fagit- 
e Habacue tarum e fuarum , ac fplendo- 
tap.ì ». ii. rem f u ]g Urant i s haftae fuse : 
f Prourb.e.i. cixm irruerit S repentina cala- 
f '* 7 miras , & interitus quali tem- 
pcltas ingruerit . Praeveniamus 

flam- 
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fa Vaitela deh giorno ; e con 
fui efclamiamo al Signore : fa , 
che io oda nel mattino la mi- 
sericordia . tua ; imperciocché 
a fera abiterà il pianto ( , e la 
mattina la letizia . Offerfe ■ 
Ribelle a Dio mattutino olocau- 
fto ; Caino offerì Jagrififto vef- 
pertino ; cioè diede Abellc de * 
primogeniti', della fua greggia 
ciò che ' pojfedeva di piu pin- 
gue , e Speditamente ; diede 
Caino de' frutti della terra 
Ciò , che ave a di più vile * e 
con tardità ; perciò il Signor 
re riguardò Abelle , f i do • 
ni di lui : ma Caino , e i fuoi - 
doni non rìfguardò . Per non 
rijervare adunque al Signore 
i frutti corrotti , e putridi 
della sfruttata , . e languida 
età > allorché ci attornieran- 
no i dolori della morte , e le 
pene dell * iniquità ci conturbe w 
ranno , offeriamgli ancor funi , 
e frefehi Sagrififto mattutino • 
Non afpettiamo la luce delle 
fue f nette , e lo f pie n dorè del- 
la fulminante afta fua , quan- 
do fopravverrà calamità repen- 
tina ; e morte , quafi tempefta , 
fovrafterà . Prevengbiamo le 
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flammas fulgurum & fpirU 
tum * procellarum , ut Por- 
tum teneamus : in diluvio b fì- 
quidem aquarum multarum 
ad eum non appròpinquabi- 
raus ; cum enim Domini ver- 
ba fint il la : quceretis ? me , & 
invenietis t cum qucejìeritis me in 
foto corde veftro : non utique 
invenient Dominum , qui eum 
toto corde non quaerent >f nee 
li verè unquam toto corde il- 
luni quaerent , de quibus fcri- 
’ptum eft : Divifum eft d cor eo- 
rum , nunc interibuht - Ut er- 
go Dominum inveniamus i 
.quaeramus eum > dum e invenif- 
ri poteft : quaeramus toto cor- 
de i ut invenire poflìmus : quae^ 
ramus manè * ut toto corde 
quaeramus . Quaeramus cum 
Evangelica mulieribus * arn- 
bulantes in luce matutina : . Vr- 
gilemus , exurgamus < fettine- 
mus ; A e quemadmodum jufli 
funt filii Ifrael agnum come- 
dere f felli nanter , comedamus 
& nos Pafcha noftrum cum 
feftinatione ,• hoc eft praece- 
pta vitae s fine mora implea- 
mus, cceleftis patriae gaudià fi- 
ne morà inquiramus - Nemo 

tor- 
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fiamme delle folgori , e lo Spirita 
delle procelle , acciocché afferria- 
mo il porto . Con diluvio certa- 
mente dì molte acque a lui non ci 
appreff eremo ; effendo del Signore 
quelle , parole : mi cercherete , e 
troveretemi , quando mi cerchere- 
te con tutto il cuor voftro . Non 
troveranno di certo il Signore quel- 
li , che di tutto cuore noi crecbe- 
ranno ; nè quelli veramente di 
tutto cuore mai il cercheranno , 
de' quali è fcritto : Divifo è il 
cuor loro : ora morranno . Ac? 
ciocché adunque troviamo il Si- 
gnore , cerchiamolo , mentre puh 
trovarfi ; cerchiamolo con tutto il 
cuore , perche poffiamo trovarlo ; 
cerchiamolo di buon mattino , per- 
che con tutto il cuore il trovia- 
mo . Cerchiamolo col T Evangeliche 
donne , camminando nella luce, 
mattutina: Vegliamo , forghiamo , 
affrettiamoci ; e nella guifa , che. 
furono comandati i figli d' Jfr nel- 
le a mangiar con fretta ! Agnel- 
lo , ancor noi la nofìra Pajqua 
follecitamente mangiamo ; cioè i 
precetti della vita adempiamo fen- 
ga indugio ; de * godimenti del- 
la celefte patria fenga dimora, 
andiamo in cerca . Niuno nel 

v'tag- 
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torpeac in itinere : tìemo falli* 
tis fiudia retàrdet . Scimus 
nane nobis fas effe peccata no- 
ftra defière : an id ipfam cras 
liceat , ignoramus i qui enim 
» pcenitenti veniam fpopondit , 
peccanti diem craftinum non 
promifit * Hodie > hodie , fi b 
vocem Domini audierimus » 
non obduremus corda noftra . 
Ecce tiunc c tempus acceptabi-- 
le ; ecce nunc dies falutis. Imi- 
temur Principem illum Publi- 
canorum * qui ftatim ac ejus 
auribus intonuit Ghrifti vox : 
Zacchete d feftìndns defeeride , 
quid badie in domo tua oportet 
me manere : feftinans defeen- 
dit y & excepit illum gaudens < 
Unde meruit à Domino vet- 
ba illa audire : Hodie e fatiti do * 
mui buie faEìd efi : eo quod & 
ipf e filini fit Abtab * . SumUs.òc 
nos , Dileétiflimi * fumus & 
tìos Abrabac filii , quia ex fide 
f . fumus, & fanse non ancillac 
filii , 8 fed liberai : fecundum 
promiflionem h hsredes ; àcci- 
piemus auferri haireditatem 1 
incorruptibilem ,• & inconta- 
minatam , ad quam vocati fu- 
mus , fi audita Chrifli voce # 

quae- 
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Qiag&io intorpidita i nejfuno ri* 
tardi le diligente della fédate . 
Noi fappiamo efierci era lecito di 
piangere i tuffiti peccati ! fe q af- 
flo fi f fio ci Jia per me fio dimane , 
noi fappiamo } imperciocché chi 
. promije al penitente il perdono f 
al peccatore non promije il dima - 
ne . Oggi , oggi , fe la voce del 
Signore afcolteremo , non induria- 
mo i cuori nofiri . Ecco adefio il 
tempo accettabile ; ecco adefio il 
dì di falute . Imitiamo quel Pria - 
cipe de * Publicani , il quale , fu- 
bito che alle / ue orecchie r intonò 
la voce di Crifio , Zaccheo , fol- 
le citando y def tendi ; perche oggi 
conviene , che io dimori in tua ca- 
fa y folle citando dijcefe , e goden- 
do lo ricevè ; onde meritò d' ascol- 
tar dal Signore quelle parole : Og- 
gi falute a quefta cafa è fatta ; 
perciocché ancb’ e fio è figliuolo d'À- 
bramo . Siamo ancor noi, Dilett fi- 
fimi y fiamo ancor noi figliuoli d’ A- 
bramo , perche fiamo dalla fede / 
e certamente non di ferva figliuo- 
li y ma di libera , fecondo la pro- 
mijfione Eredi : onde accetteremo 
f eredità incorruttibile , e inconta- 
minata y alla quale chiamati fia- 
mo i fe y udita la voce di Crifio t 
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2 uaefierimus eum hodie , qua:. 

erimus manè , quaefierimus fe. 
ftinanter. SicChriftumquacren. 
tcs , inveniemus eum , ac cura 
Preùti.c.%. eo a inveniemus vitam, &hau* 
* J5 ' riemusfalutemàPominq. 
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cercheremo lui oggi ; cercberemlo 
di bel mattino , cercberemlo f'ol- 
lecitamente . Così cercando Cri - 
fio , lo troveremo ; e fecó trove - 
rem vita ; e dal Signore trarre- 
mo falute. , . 
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HOMILIA 

VIGESIMASEPTIMA 

H ABITA 

IN FESTO SANCTISSIMìE 
TRINITATIS 

Inter Miffarum Solemnia 

In Bafilica Princìpis Apofldornm 
4 die vitefìmafccunda Moti 

MDCCX1I. 

Po fi Cinonìtationem SS. Pii Qjiinti Stimmi 
Pontifici» y Andre* Avellici y Felici» à; 

Cantal icio, & Catharin* de Bononia , 

£ O DIE. PEl^ACTAM. 

a Mattb.it. T^Cce ego » vobifcum fum 
*.20. I — | omnibus diebus ulque ad 

M...A confummationem fseculi i. 
His planè verbis seterni Patri» 
unigenitus filius r humanae re- 
parationis opere completo , a- 
fcenfurus in Coelum , morenti* 
bus de fuo difceflu Difcipulis » 
fe omni tempore eis adfuturum 
fpopondit: ut Nobis otfenderec 
V Ex s. Lee- nec Ce Patrem b dimififfe > curn 
m frrm. i. de a( j nos defcendit , nec nos dele- 
HZfJST' ruifle, cum ad Patrem afcendit. 

Loquentefiquidem per Prophe- 
e ifai. top. 7. tam c Spiri tu Sanilo , voca- 
••«4- - tum 
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OMELIA 

ventesimasettima 

DÉTTA 

NELLA FESTA DELLA SÀNTISSÌMÀ 
TRINITÀ’, 

Fra la Solenne Meda 

Nella Bafìlicà del Prìncipe degli ApoJìdU 
il dì zi. di Maggio 

MDCCX1I. 

Dopo la Canonizzazione de’ Santi Pio V. Pon~ 
tefìce -, Andrea Avellino, Felice da Can- 
ta lice , e Caterina da Bologna , 
FATTA LO STESSO GIORNO. 

E Cco h con voi fono tutti i gior- 
ni fino alla fine del Mondo . 
Certamente con quefie paro- 
le l’Unigenito Figliuolo dell’ Eter- 
no Padre , avendo compiuta l’operd 
dell' Umana riparazione , mentre 
flava per afcendere at Cielo , addo- 
lorati i Difcepoli di fua partenza , 
promife , che fiat ebbe per ejfer loro in 
tutti i tempi prefente , per additar- 
ci y non aver lui laf cinto il Padre , 
quando difcefe a noi, nè quando al 
Padre ajceje , aver noi abbandona- 
ti: poiché y parlando per mezzo -del 
Profeta , lo Spirito S ani o , erafla- 
Y ì to 
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tum fuerat nomen ejus Emma- 
nuel , quod erti interpretatum 
iJldt'efZ Nobifcum Deus ; » Implevit 
reli. Domini proptereà Dominusnominis fui 
firea mei. proprietatem , dum nobis pol- 
licitus eft pratfentiae fuae peren- 
ne prsefidiumj.ut certi éflemus 
nunquam pugnantibus defutu- 
rum in terris , qui vincentibus 
Coronarci parabat in Coelis. Ec- 
ce ego vobifcum fum omnibus 
diebus ufque ad confummatio- 
nem faeculi . Aderti Nobis Do- 
mi nus, Venerabiles Fratres , 
Dileéti Filii , aderti innumeris 
divina: fuae providentiae bene- 
ficiò : aderti ineff’abilis fuae gra- 
tiae falutaribus donis ; Nun- 
quam tamen propiùs aderti , 
quàm cum illum longiùs abef- 
fe reputamus . Solet fcilicet 
b Kahumt.u Dominus in tempertiate , b ac 
3 ‘ turbine delitefcere , ut repen- 
tè indè profiliens divinai fuae 
c Ex Matti, vocis imperio c faciat tranquil- 
li* £/: 144. l ,tate m i fciantque omnes d in- 
v. is. ' 4 ‘ vocantes eum in ventate nun- 
quam promptiora nobis efle 
coeleftia fubfidia , quàm cum 
Nobis magis deertTe experimur 
terrena confilia. Hoceftfupre- 
mi rerum moderatofis inge- 

nium , 
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io chiamato il nome di lui Ema- 
na elio , che s* in ter petra con noi 
Iddio ; adempiè però il Signore 
la proprietà del J'uo nome , pro- 
mettendoci continuo prefidio dì Jua 
prefenza ; perche fojfimo certi * 
che non farebbe mai a Combat- 
tenti mancato in terra colui , che 
a vincitori preparava in Cielo co- 
rona . Ecco Io con voi fono tut- 
ti i giorni j fino alla fine del Moni 
do . E’ prefente a noi il Signore { 
Venerabili Fratelli $ Diletti Fi - 
gliuoli y è prefente cogl’ innume- 
rabili beneficj della Divina [uà 
provvidenza : è prefente co’ Salu- 
tiferi doni dell’ ineffàbil fua gra- 
zia ; non mai però più da vi- 
cino è prejente , che quando noi 
più il crediamo lontano . Suole al 
certo il Signore entro tempefla , 
e turbine ajconderft ; acciocché 
finitamente di quindi, ufeendo ,• 
col comando della divina fua 
Voce i faccia tranauillìtà ; e 
Sappiano tutti quelli , che lui 
veramente invocano , non mai 
elfer per noi più pronti i cele - 
fii foccorfi che quando, più pro- 
viamo i terreni avvifi Svilire : 
ffiiefìa è la maniera del Sovrano ‘ 
Governatore dell' univerSo , che 
Y 3 alla- 
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niurn , ut tum maximè fit ad 
lenitateli* paratus, cum in bra- 
s sxjtnm. chio a forti gladium educit, ut 
f*p. ii.v.s. f er j^ t . ij ec ijnquam magis fit 
pxorabilis ad veniarn , quàm 
cum rnanurj? elevat ad ultio- 
peni : ut clariùs femper ferva* 
tum nofcant omnes, quod pro- 
paifit : ecce ego vobifcum fum 
pmnjbus diebus, ufque ad con* 
fummationem faeculi . Pratcla- 
rum , ac magnum compertas 
hujus veritatis datur Nobis ho- 
die argumentum ; Nec fané 
abfque fupernae providentiae 
confilio contigifl'e arbitramur , 
ut quo die divini promiffi me- 
iporiarn in Evangelica ledìione 
recolimus , noftro illud experi- 
mento cumulatèimpletum fen- 
tiamus , ac Dominum in cir- 
b pf.iu. cuitu b populi fui femper excu- 
bancem agnofcamus . Perfpe- 
dtae Vobis funt , Diledtifiìmi , 
diuturna:, ac multiplices Chri- 
ftianas Reipublicae calamitates: 
Perfpeótx itidem funt Eccle- 
fix , ac Religionis jadturx , col- 
labente in dies fidelium pietate 
graviores . Non eft proptereà, 
quod fingulas > vobis bene illas 
intuentibu§ , recenfeamus : ne 

pio- 
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allora maggiormente fia a dolcez- 
za apparecchiato , quando con 
braccio forte trae ti coltei per fe- 
rire ; nè mai fia più pieghevole al 
perdono , che allora quando alza 
la mano alla Vendetta ; affinchè 
fempre più chiaro tutti ravvia- 
mo fervuto ciò t eh * et promife : 
Ecco lo con voi fono tutti i gior- 
ni , fino alla fine del Mondo . Di 
quefta accertata verità preclaro , 
e grande argumento ci fi dà og- 
gi ; nè certamente fen^a configlio 
di provvidenza Divina giudichia- 
mo ejfere avvenuto , che in que- 
fio giorno , in cui nella lezione 
Evangelica celebriamo la memo- 
ria della Divina promeffa , la 
fentiamo per noftra ef vertenza ap- 
pieno avverata ; e il Signore al- 
la guardia in giro del PoVol fuo 
fempre vegghiare rìconof chiamo . 
Sono a voi ben note , Dilett tifi- 
mi , le continue , e numero] e ca- 
lamità della Criftiana Repubbli- 
ca ; e note altresì fono le perdi- 
te della Chiefa , e della Religio- 
ne y vie più gravi , per andar giù 
giornalmente la pietà de’ fedeli . 
Non fa d' uopo pertanto , che a 
voi y che ben le vedete ad una 
ad una le numeriamo , per non 
Y 4 inafi 
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profonda nimium vulnera acef* 
biùs exafperemus , ac hodicr- 
nae celebritatis lsetitiam impor- 
tuna mireriarum recordatione 
funeftemus . Qusecumque ta- 
men , & quantéecumque illae 
fint, compertum hoc eft , at* 
que exploratum, nihil ad tan- 
ta , ac tam acerba mala fedan- 
da opportunius unquam exco* 
gitari potuifle , quam propofi- 
tis heroicarum virtutum docu* 
mentis frigefcentem populo* 
rum chari tatem excitare , no* 
vifque au&is è Coelo praefidiis 
Chriftianae rei undique perieli- 
tanti fobvenire. Utrumque ho- 
die prseftare dignatus efl: Do* 
. minus , dum eo ferme tempo- 
re , quo flc promerentibus ho- 
a ex PfaìM. minum flagitiis, vifitabat^Nos 
»< 33- in virga f uroris fui , ne videre- 
b Expfal. 93. tur plebem b fuam repellere, ac 
* , ‘ 4 ' haereditatem fuam derelinque* 
re , per minifterium humilita- 
tis noftrae dedit in lucem gen- 
ti um , ac tutelarci Ecclelhe fplen- 
didiflìma lumina fan&itatis , 
hoc efl : Pium Quintum Pon- 
tificali, Andream Avellinum, 
& Felicem à Cantalicio Corc- 
feflòres , ac Catharinam de Bo- 

no- 
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ìnafprire più acerbamente le trop* 
po profonde piaghe , e per non 
funeftare con importuno rammen- 
tar di miferie la letizia dell ' 
odierna celebrità . Qualunque 
nondimeno , e quantunque elle 
fieno , quefio è certo , e ma- 
nife fio , non ejferfi potuto efco • 
gitar mai niente di più oppor- 
tuno a fedare tanti , e sì acer * 
bi mali , che la carità de popo * 
li , che fi và raffreddando , con 
propor loro documenti d’ Eroiche 
Virtù rifvegliare ; e alla Cri- 
ftianità dappertutto pericolante * 
con nuovi dal Cielo accresciuti 
pre/idj fovvenire . U una , e l’al- 
tra cofa fi è degnato di darci 
oggi il Signore ; mentre quafi 
in quel tempo appunto , che , 
così ' meritando i misfatti degli 
Uomini , ci vifitava colla ver- 
ga del furor fuo , perche non 
parejje il fuo popolo diaccia- 
re , e abbandonare la fua eredi- 
tà , diede per minifterio dell’ U- 
miltà noftra , in luce alle genti , 
e in tutela alla Chiefa fplen - 
didiffimi lumi di Santità , cioè 
Pio Quinto Pontefice , Andrea 
Avellino , e Felice da Cantalice 
t Confi efori , e Caterina da Bo - 
Y 5 logna . 
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nonià Vi r gi nem > in quibus ha- 
beant fideles omnes quid intu- 
eantur, habeant Epifcopi , alii- 
que animarmi) Paftores impa- 
vidam Pii forti tudinem , qua 
roborentur , aflìduam vigilan- 
tiam, qua excitentur, indefcf- 
fos labores , quibus inftruan» 
tur : habeant in fortem Domi- 
ni vocati , five inter famuli flu- 
dbus degentes, five in portum 
religiofae ftationis recepti , An- 
dreas , ac Felicis cqeleftia cha- 
rifmata, quae acmulentur : ha- 
beant mulieres Catharinam 
tam inter aulas pericuja verfan- 
tem , quàm fecurioribus inclu- 
fam feptis , Chriftianae ubique 
perfeélionis Magiftram, acDu- 
cem , quam fequantur : habe- 
ant omnes illuitria exempla > 
quae imitentur: habeant fortif- 
fimum patrocinium , quo cu- 
ftodiantur . Patri itaque mife- 
t e* i.corìnt. ricordiarum , a ac Deo totius 
*■ i. ®. h confolationis , humiles agamus 
gratias, quod inter tot, quibus 
circumdamur a Eccleftae , ac 
Reipublic* pericula, non fue- 
b ex rit oblitus b mifereri , nec con- 
,0 * tinuerit in irà fuamifericordias 
fuas : quod quacfiverit Viros , 

qui 
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lagna Vergine ; ne' quali abbia- 
no i Fedeli tutti che rijguar- ‘ - 
dare . Abbiano i Vefcovi , e gli 
altri P a fiori dell anime l'iqt re- 
fida forte^a di Pio , onde s' in- 
gagliardiscano , l' ajfidua Vigi- 
lanza , da cui fi eccitino , /’ in- 
defejje fatiche , colle quali in- 
ftruifcanfi . Abbiano i chiama- 
ti nella forte del Signore , o di- 
moranti tra i flutti del Secolo , 
o ricovrati nel porto di religio- 
fa magione , le celefti grazie 
d' Andrea , e di Felice da emu- 
lare . Abbiano le Donne Cater 
rina , tanto converfante tra i pe- 
ricoli della Corte , quanto rac? 
chiufa in piu ficuri Cbioftrì , dap- 
pertutto di Cri/ìiqna perfezione 
macflra , e duce , da Seguitare . 
Abbiano tutti quanti , illuftri 
efempj da imitare ; abbiano un 
forti fimo patrocinio , onde fieno 
guardati . Al Padre adunque 
delle mifericordie , e Dio d’o^ni 
coniazione umili grazie rendia- 
mo , che fra tanti pericoli di Cbie - 
Sa f e di Repubblica , da' quali 
fiamo intorniati , non fi fia dimen- 
ticato di commiferare ; nè abbia 
rattenute nelF iraflua le Sue miferi- 
cordie : che abbia cercato Uomini . 

che 
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tà X u l v a * nter P onerent fepem , & 
p.zz.v.io. ft ar e nt opporti contra eum prò 

terrà, ne dilfiparet eam, & in- 

veneric : quod demùm exau^ 

\ diens n^s b in abfcondito tem- 

pellatis apertiùs femper mon- 
ftraveritj fe nobifcum verè ef- 
fe velie omnibus diebus ufque 
ad confumationem fxculi . Sed 
liceat jam nobis fpes noltras * 
liccat noltra in vos vota con- 
vertere , feliciflìmi Ccelites , 
quorum magnis nominibus in 
Sanétorum albo per nos hodié 
relatis * grandia fideli populo 
praefidia dantur , & exempla < 
Refpicite è Coelo , ubi de ve^ 
ftr ? c i am ^licitate fecuri, fed 
adhuc de noltra incolumirate 
folliciti ì fublimiores inter Spi- 
ritus ambitu lyderum corona- 
mini ; refpicite Chriftiani Or- 
bis atrumnas , Eccìefix vulne- 
ra , pericula Religioni ; refpi- 
eite calamitates noltras , qui- 
bus commilTam Vobis hodie 
populi noltri tutelam debetis * 
curam etiam fuperis fplendi; 
dam . Ne igitur dedignemini 
hanc curam , cujus propofita 
nobis fpe inter tot adverfa, quii 
bus affiigimur , tanta jam feli- 

CÌt3- 
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(he mettefier ftepe , e fiefiero op- 
pa fi ì cantra lui per la Terra , 
talché non la diffipafie , e gli ab- 
bia trovati : che finalmente efau * 
fiendoci nel cupo della tempefta , 
fempre più apertamente abbia mo- 
firato y voler egli veramente ef- 
fe r con noi tutti i giorni , fino alla 
fine del Mondo . Ma fiaci ornai 
lecito le nofire J'peran^e > fia le- 
cito i noflr't Voti a Voi rivolge- 
re y felicijfimi Abitatori del Cie- 
lo , i cui gran Nomi nel Cata- 
logo de' Santi oggi da noi deferitr 
ti , vengonfi a dare al popolo fe- 
déle grandi ajuti , ed efempj . 
Riguardate dal Cielo , ove del- 
la Voftra felicità già ficuri , ma 
tuttavia folleciti della nofira fa- 
iute y tra gli fpiriti più jublimi , 
con cerchio di Stelle Jete incoro- 
nati y, riguardate le miferie del 
Cri ftiano Mondo , le piaghe del- 
la Chiefa , i pericoli della Reli- 
gione : Riguardate le nofire co-* 
lamità y alle quali dovete la tu- 
tela oggi camme fi avi del popol no- 
fi ro : cura anche a fovrani fpiriti 
fplendida . Adunque non dif degna- 
te quefìa cura , la cui fperanga , 
tra tante avverfità , onde fiamo 
afflitti i propofiaci , da tanta felfi 
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citate penfamur , ut de doftris 
vulneribus ampliùs non dolea- 
mus . Divinam , qua femper 
exarfiftis , & nunc exardetis , 
ac in aeternum exardebitis , 
flammam cordibus noftris im- 
pertimini, ut ab illà nunquam 
defleélamus via , quam veftra- 
rum fulgore virtutum ad fem- 
piternae fèlicitatis domicilium* 
quàm clariftimc praémonftratis. 
a e* Pfai. 6. Lenite iram Dei in a furore fuo 
*'*' terras arguentis . Romanam 
hanc Sedem caeterarum Magi- 
ftram , & Matrem , quae vos 
eolit, ac eolendos praecipit, de- 
t è* s. jo: fendite . Circumdate b hanc 
hSSÉTZ novam Sion , & eireumvallate 
ss. dutdaìm eam ; hoc eft * cuftodite , rftu- 
frl: 1 " prt ' nife , preci bus firmate . Cufto- 
dite potifììmùm , cuftodite Ita- 
liam veftram , Italiam , quae 
vos genuit, quae vos aluit, quae 
vos amavit , quae Coeltì vos de- 
dit i fupernae pietatis latices , 
ac coeleftium divitiarum the- 
fauros in populos , qui veftras 
laudes enarrane , effundite . 
Exorate demùm Omnipoten- 
* * . tem Principem paci* , in cu- 

*ap%uv!u ‘ jus manibus funt c corda Re- 
d jw cap. 9 . gum , & fub d quo curvantur , 
* - » qui 
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cita fiamo già compenfatì , che 
i più delle noftre ferite non ci dol- 

gbiamo . Di quella fiamma di- 
vina , di cui fempre ardefte , 
e ora ardete , e in eterno ar- 
derete , fate parte a i noftri 
cuori , affinchè giammai non de- 
cliniamo da quella via , che col 
lume delle Voftre Virtù all' abi- 
tazione della fempiterna felici- 
tà ci andate chiariffimamente 
additando > . Appiacevolite Vira 
di Dio che in fuo furore 
fgrida la terra : difendete que- 
sta Romana Sede , di tutte le al- 
tre Maeftra , e Madre , che 
vi venera , e che ordina , che 
fiate venerati : circondate que- 
sta nuova Sion ne , e afforcate- 
la intorno , cioè cuftodite y for- 
tificate , flabilite colle preghie- 
re . Cuftodite foprattutto , cufto- 
dite Italia Voftra ; P Italia , che 
vi generò , che vi nutrì , che vi 
amò , che al Cielo vi diede : dif- 
fondete né” popoli , che celebra- 
no le Voftre laudi , P acque della 
fuperna pietà , e i t efori delle di- 
vine ricchezza : Pregate final- 
mente l’onnipotente Principe della 
pace y nelle cui mani fono i cuo- 
ri de Re } e fitto cui s’incurvano 
- • - - quel- 
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qui portant Orbem * ut diri- 
ftianos Principes diuturnis ni- 
miuna diflìdiis inter fé decer- 
tantes in priftinae charitatis 
compagem reftituat , officiati- 
que , ut faederatis illorum viri- 
bus , atque animis in haq alcif? 
lima terrarum fpeculà canere 
poffimus clafficum Coeli , non 
aliàs quàm ad Regnum Chri- 
fti • propagandum , plaudente 
concilio juftorum , & trium- 
phante Religione : Unde om- 
* ex Philipp, nis a lingua confiteatur , Coelo 
bExLurl'ii. etiam , & b Terra tranfeunti- 
v . 33. bus , nunquam tranfitura effe 
verba divinae illius promiffio- 
nis ; ecce ego vobifcum fum 
omnibus diebus ufque ad con- 
fumationem Sacculi « < . 
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quelli , che fofiengono il Mondo , 
che i Principi Criftiani , i qun r 
li con troppo diuturne difcordie 
fra loro combattono , reftituifca 
all unione della priftina Cari- 
tà t e faccia sì , che , colle- 
gate loro for^e , e cuori , in 
quefia altìjfima vedetta della ter- 
ra poliamo far fonare le trom- 
be del Cielo a Vittoria , non al- 
tramente y che fe a propagare il 
Regno di Crifto facejfe plaufo il 
concilio de* giufii , e trionfale la 
Religione t onde ogni lingua con- 
feffi » che venendo meno anche il 
Cielo y e la Terra , non Jaranno 
mai per venir meno le parole del- 
la Divina promejja : Ecco Io con 
voi fono tutti i giorni , fino all # 
fine del Mondo * 

V. • 
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HOMILIA 

VIGESIMAOCTAVA 

tì ABITA 

IN PESTO SANCTORUM APOSTOLO- 
RUM PETRI , ET PAOLI 

Intel' MiiTarum Solemnia 


In Sacrof ancia Bafìlica Vaticana 
Anno Dom. MDCCXVI I. 


t i . , 

M Agnum adeò., ac mi- 
rabile potentiae .* fuse 
comortiuirf Principi 
fumption-fuar Apoftolorum contulit divina 
dignatio, cum primum ìlle in- 
terroganti Domino Difcipulos 
Jfuos r quem ipfi Eum effe dice- 
rent , fideli confeffione refipon- 
b Matt e. 16. dit :Tu h et Cbriftus filius Dei vi- 
9 ' vi: ut fatis mirari non poflìmus 

foli Petro prò ejufmodi jufliffi- 
mà » ac prorfus debità , imò & 
ab aliis edita confeffione , am- 
pliffimum illud r ac fingulare 
praemium , quod Nobis Evan- 
gelica leélio refera vit , tribù- 
tum fuiffe . Nonne enim ctiam 
c jomn.eap.i. Nathanael verè Ifraelita, c & 
A7 ‘ in quo dolus non erat , priuff 

quarti 
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OMELIA 

VENTÉSIMAOTTAVA 
Ù Et 7 A 

NELLA FESTA DE’ SANTI APÒ- 
STOLI PIETRO, E PAOLO 

Fra la Solennità della Me/Ià 

Nella Sacrofanta Basica Vaticana i 
l'Amo del Sig. MDCCXVII. 

ii 

S ! grande , e mirabtl parte fé 
di fua potenza al Principe 
degli Apoflolt la divina de- 
gnazione , allorché quegli j aven- 
do ti Signore interrogati i fuoi di- 
fcepo/i , chi eglino lui cjjer dicef- 
fero j con liberà cohfc/Jtone gli 
rijpojé : Tu fé’ Cri Ito figliuo- 
lo ai Dio vivo ; che non mai 
abbaftanza pojfiamo maravigliar- 
ci , che al folo Pietro per tal giu- 
fiiJjlma i e affatto .dovuta , au- 
gi anche da altri fatta confejfio- 
ne , folfe dato quel grandiffimo , 
e fingo! ar premio , che a noi ha 
manifefiato la lezione evangeli- 
ca Imperciocché forfè Nattana- 
ello , veramente Ifraelit a , e in 
cui frattde alcuna non era , pri- 
7 j i ma 
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quam ipfemet Petrus, vel alius 
quifquamChriftum Dei Filium 
pronunciadet, palàm, & aper- 
tè ei dixerat : Rabbi, tu a er F/- 
lius Dei ? Nonn? pariter , ehm 
afcendiffet Jefus in naviculam, 
pmnes , qui in illa erant , ado- 
raverunt b eum , dicentes : Ve- 
re Filini Dei ei? Nonne & Mar- 
tha dicenti Domino ad eam : 
Oranti , c qui vivit , & credit in 
me , non morietur in ter num : 
credi i hoc ? Confeftim refpon- 
dit : Utìque , d Domine , ego ere- 
didi , quia tu ei Cbriftus Filini 
Dei vivi , qui in bunc Mundum 
venifti ? Nonne demum etiam 
Centuno, ubi vidit Chriftum 
in Cruce expirantem , libe- 
rà voce clamavit : Vere e Fi- 
Uuì Dei erat ifte ? Quare igi- 
tur Nathanael , tametfi pri- 
mus omnium Chrifti divini- 
tatem promulgaflet , adeo- 
que , ut Auguftinus adver- 
tit , f primus fimiliter inter 
Apoflolos recenfendus videre- 
tur > non folùm primus non 
fuit , fed nec medius , nec po- 
ftremus duodenario illorum nu- 
mero adferiptus invenitur >■ 
Quare itidem , qui in navicu- 
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ma che lo ftcjfo Pietro , o alcun 
altro pronunziale Crifto figliuolo 
di Dio , non aveva alla (coperta t 
e apertamente detto : Maeftro i 
tu fé' figliò di Dio ? forfè , allor- 
ché afeeje Gesù nella Navicella § 
tutti quelli , che in ejja erano * 
non r adorarono * dicendo altresì : 
Veramente figliuolo di Dio tu 
fei > forfè ancor Marta * dicen- 
dole il Signore : chiunque vive * 
e crede in me * non morrà giamr 
mai in eterno : credi tu quefto? 
immantinente non rifpofe : certa- 
mente , io Signore, ho creduto < 
che tu fé’ Crifto figliuolo di Dio 
vivo , il quale in quefto Mondo 
venuto Tei ? finalmente il Centurio- 
ne , forfè aneti effo , quando vide 
Crifto in Croce fpirante , con franca 
voce non efclamò : veramente fi- 
glio di Dio era cotefto ? Ora per- 
che Natanaello , quantunque primo 
di tutti promulgale la divinità di 
Crifto , di maniera che , come av- 
verte Agoftinoi par effe, che primo 
fimilmente tra gli Apoftoli y do- 
ve ff e annoverarti , non foìo primo 
non fu; ma nè pur medio , nè ul- 
timo al duodenario numero di quel- 
li aferitto fi truova ? Perchè al- 
tresì quei , che erano nella Navicel- 
Zi j la t 
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Ja erant, licèt Chriftum adorar 
yerint , illumque Dei Filium 
confeflì fuerint, beati à Domino 
mimmè dicti funt ? Quare de- 
mum nec Marthaj fides lauda- 
ri meruit , nec Centurioni 
confeflìo celebrari ? Solufque 
Petrus Chriftum Dei Filium 
lenuncians , aeternae Veritatis 
teftimonio beatus praedicatur , 

* E i f-HiUr.. f e ij x sedificandae a Ecclefias fun- 

* • damentum in novi nominis 

nuncupatione conftituitur, cce- 
leftis Regni Claviger declara- 
b s.Leaftr.ì. tur, ligandorumque , b ac fol- 
%‘5S$: vendorum arbiter , mapfura 
tire. nud. etiam in Coelìs judiciorum fuo- 
rum definitione , praeficitur ? 
Scrutemur , Venerabiles Fra- 
mes , Dileóti Filii , fcrqtemur 
ftngillatim rationes , ut myfte- 
fium agnofcamus . Dixit Chri- 
ftum Nathanael Dei Filiqm : 
at ftmul etiam dixit Regem 
Ifrael : Rabbi , Tu es Film 
c jtaq.cnp. i. Dei : c Tu es Rex Ifrael , Hu- 
? ‘ 4? ' manum aliquid Capere porerat 
Fides illa , quae Dei Filium 
agnofcebat eum quem Re- 
gem credcbat . Agnovit Mar- 
tha Chrifti divinitatem ; fed 
tunc agnovit , cum ab eo La- 

zarum 
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la , benché Criflo ador afferò , e il 
confeff afferò figliuolo di Dio , bea- 
ti dal Signore non furon detti ì 
perche finalmente ne la fede di 
Marta meritò di ette r lodata , nè 
d' effer celebrata la confejfione del 
Centurione ? e il filo Pietro , pro- 
nunciando Criflo di, Dio figlio , per 
te {limonio de IH eterna Verità , bea- 
to fi predica, felice fondamento 
della Cbieja da edificarfi , colla 
impoficione del nuovo nome , fi co- 
flit ui fi e ; Clavigero del Regno Ce- 
lefie fi dichiara ; e arbitro di quei , 
che anno a legarfi , ed a fcioglierfi 
fi elegge in maniera , che la dijfi- 
niftone de J uoi giudici debba aver 
.f e r mecca anche nel Cielo ? Inve- 
liamone , Venerabili Fratelli , 
diletti Figliuoli , invefligbiamone 
partitamele le ragioni , per cono - 
fiere il mifiero . Natanaello diffe 
Criflo figlio di Dio : ma nel tem- 
po fteflo anche Re d' Ifraele il difi 
fé: Maeftro, tu fé’ figlio di Dio: 
Tu fe Re d’ Ifraele . Qualche 
co] a di umano faper poteva quel- 
la fede , la quale riconofceva fi- 
gliuolo di Dio , chi Re credeva . 
Conobbe Marta la divinità di 
Criflo ; ma allor la conobbe , quan- 
do da lui chiedeva , che Lac- 
Z 4 cero 
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zarum fratrem fuum ad vitatri 
revocandum poftulabat . Ado 
raverunt Chriftum , qui in na-» 
vicula erant , eumque confetti 
fune Filium Dei ; fed hanc ab 
eis confettionem naufragii timor 
extorfit . Hoc ipfum confeflus 
eft Centurio ; fed, ut in Svan- 
ii Matt.c. 17. gelio legimus : vifo a ternemotu . 
*• 5S- Solus Petrus terrena fpernens , 
coeleftia refpiciens , nulla cadu- 
cai felicitatis cupidine illeótus , 
nulla cujufvis diferiminis for- 
midine territus * fublimi illa 
confezione * quatti nec caro , 
nec fanguis ei revelavit * fed 
divinus Pater , qui in Coelis 
b f * s. L>ont eft , b Apoftolicó cordi infpira- 
Ìf°J‘ r ; Z\r' vit , diverfa opinantibus aliis * 
die offumpt. Chriltum Dei vivi rilium prò 
mulgavit , & credidit . Mira- 
ri itaque definamus , fi folus 
itidem Petrus infigne illud , 
ac praeclarum fuse confeflionis 
pnemium meruit , quod illi 
Dominus largitus fuit , cùm 
c Matt.c. 16. dixit : Beat us es Simon c Baria- 
v. 17.18.6f 19. na , q t( - Ja Caro ^ & fanguis non re- 
velavit T'tbì , fed Pater meus , 
qui in Coelis ejì. Et ego dico Ti- 
ni y quia Tu es Petrus , & fu - 
per hanc petram tedificabo Eccle- 

fiam 
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Zero fuo fratello richiamai] e alla 
Vita . Adorarono Criflo quei , eh * 
erano nella Navicella , e lui cori- 
fe fjarono figlio di Dio ; ma tal 
confezione fu ad ejfi eftorfa dal ti- 
more del naufragio . Lo JieJfo con- 
ferò il Centurione ; ma , come 
leggbìamo nel Vangelo : veduto il 
tremuoto . Solo Pietro difpre- 
giando le terrene cofe , e le celefii 
riguardando , non lufingato. da 
Jperanza d’ alcuna caduca felici- 
tà y nè atterrito da timore cT al- 
cun pericolo i con quella fublime 
confejfione , cui nè la carne , nè il 
fangue gli avea rivelata ; ma il 
Divino Padre , che è ne’ Cieli , 
all’ Apoflolico Cuore infpirò , diver- 
fe cofe altri divifando , Cri (io di 
Dio Vivo , figliuolo promulgò , e 
credè. Lafciamo adunque ai ma- 
ravigliarci , je fola Pietro altresi 
meritò quell ' infigne , e preclaro 
premio di fu a confejfione , che il 
Signore donogli , allorché dijje : 
Beato fei , o Simone figliuol di 
Giona: concioflìacofachè la car- 
ne , e il fangue non ti abbia ciò 
rivelato; ma il Padre mio , che 
è ne’ Cieli . Ed altresì Io dico a 
te , che tu fei Pietro , e fopra 
quefta Pietra edificherò la Chic- 


$6* SS. D.N.CLEM.XI. 

ftam meam ; & portee Inferi non 
prtevalebunt adversùs eam . Et 
Tibi dabo claves Regni Caelorum . 
Et quodeumque ligaveris fuper t er- 
rar» , erit Jigatum & in Ccelis ; 
Et quodeumque folveris fuper fer- 
rar» , erit folutum & in Ccelis . 
Meruit lisce, Dileétiflimi , me- 
ruit haec Petri Fides , fanéta 
Fides, magnanima Fides, he- 
roica Fides ; quippe cjuac om- 
S Lttn * nia * humanarum opinionum 
* ' up ‘ incerta tranfeendens , firmi ta- 
tem petrse , quae nullis impul- 
fionibus quateretur , accepit . 
At ubinam hodie intrepidam 
hanc, & vere Apoftolicam Fi- 
dem invenire poterimus ? Pro- 
b Prpvtrh. t. cui , *> & de ultimis fini bus pre- 
tmm e j us . Heu qu am degene- 
rem adulta nunc , aut veribs 
annofa jam Fides ab eà exhibet 
indolem, quam tenera adhuc , 
& laétens , in Tua fpirabat in- 
famia ! Quàm difcolor ab ilio 
nunc tempore apparet , quo 
prò ea fòrti ter aflerenda inviati 
Chrifti Pugiles mollia omnia 
calcabant ; afpera omnia tole- 
rabant ! Quàm alieni funt ho- 
die trepidiFidelium greflus ab 
corum celeri curfu , qui magi- 

fterio 
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fa mia ; e le porte dell’Inferno 
non prevarranno incontro ad 
ella : e a te darò le chiavi dei 
Regno de’ Cieli , e tutto ciò , 
che avrai legato in terra , farà 
legato anche ne’ Cieli ; e tutto 
ciò che avrai fciolto in terra , 
farà fciolto anche ne’ Cieli . 
T auto meritò , Diletti/fimi , tanta 
meritò la fede di Pietro , [anta fe- 
de y mag rianima fede , eroica fede ; 
che , tutto l’incerto delle umane opi- 
nioni trafcendendo , ricevè fermez- 
za di Pietra , che per niun urto fi 
fcoterebbe . Ala ove mai oggi que- 
lla intrepida , e veramente Apojlo - 
lica Fede trovar potremo ? Lun- 
gi , e dagli ultimi confini il prez- 
zo fuo. Ahimè quanto la fede ora 
adulta y 0 y per meglio dire , già an- 
noja y moftra indole degenerante 
da quella , che ancor tenera , e lat- 
tante nella fua infanzia fpirava ! 
Quanto diverfa apparifce da quei 
tempo y in cui gl’ invitti Campio- 
ni di Crifio , per coft antemente 
confidarla , le mollezze tutte 
calpeftavano , tolleravano tutte 
le afprezz c l Quanto alieni Co- 
no oggi i vacillanti paffi de fedeli 
dal veloce corfo di quelli , che im- 
bevuti dell’ inj 'eg n amento di quella. 

Voce 
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a txs.Lttnt fterio* Apoftolicac illius vocis im* 
ubifup. buti : TuesCbrìftus Filius Dei vi- 
b Ati. cap. j. vi : ibant b gaudentes à confpeétu 
»• 4*. Concili! , quoniam dìgni habiti 
fuerant prò Nomine J£SU con- 
tumeliam pati ! Obfcuraturri 
c r bren.t.tf. eli c aurum : mutatus eli color 
*• *• optimus . S'ed finem jam dolendi 
faciamus ; atque uberem fem* 
per, &innosipfosperennemdi* 
vinorum munerum largitatela 
agnofcentes , humiles potius aga- 
mus gratias Patri Mifericordia* 
d ex r.corìnt. rum, & Deo totius confolatio* 
top- 1 - *'• 3 - n j Sj q U j etiam in diebus noftris 
primaeva: Fidei inftaurat exem- 
pla, donatqueNobis, ut coram 
intueri podi mus fortem , ac con* 
ftantem verse Fidei Defenfo- 
rem , qui carnem , & fangui- 
nem aeterni Patris illudrationi- 
bus obluélantem vincere novit , 
& quidquid Mundus aut ad di- 
gnitatem auguftius , autadcla- 
ritatem fplendidius largiri po* 
teft , excelfo , ac verè Regio ani* 
mirobore contempfit, ut illiba* 
tam fervaret ftrenuam illam, in- 
viòtamque Fidem, quam Chri* 
ftus in Petro tot praeconiis extu- 
lit , tot beneficiò cumulavit . 
Caveamustamen , Dileétiflimi 

ne 
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Voce Apofiolica Tu fé’ Crifto fi» 
gliuolo ai Dio vivo , andava » 
no allegri dal cof petto del Conci » 
Ho , poich’eranq fiati pel nome di 
Gesù j limati degni di patire in - 
giuria ! Ofcurato fi è loro , *»«• 
tato fi è il colore ottimo . Ma ora » 
mai ceffiamo di querelarci , e co- 
nofcendo fempre abbondante , e ver * 
fio di noi perenne la largita de’ di- 
vini doni , rendiamo più tofto umi- 
li grafie al Padre delle Mife- 
ricordie , e al Dio di ogni con- 
folazione , che anche a’ nofiri 
giorni della primitiva fede rin- 
nuova gli efempi ; e a noi con- 
cede , che poffiam vedere co’ no- 
ftri occhi un forte , e cefi ante 
Difenfore della vera fede , che 
ha faputo vincere la carne , e il 
f angue riluttante alle illufir azio- 
ni dell ’ eterno Padre ; e con vi- 
gor d’ animo veramente eccelfo , 
e regio ha deprezzato quanto a 
di più augufto per la dignità , 0 
di più fplendiao per la chiarez- 
za , donar può il Mondo per con- 
fervare illibata quella generofa , 
ed invitta fede , che Cri fio in Pie- 
tro innalzò con tante lodi , e ri- 
colmò di tanti benefizi • Guardia- 
moci nondimeno , 0 Dilettijfimi , 

che 
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he hoc ipfum divinae bonitd- 
tis donum, quod cantarti huic 
noftrae aitati iucem affèrt, ncc 
lilla unquam ferx poftcritaris 
oblivione delebitur, defidiam 
noftram aliquando redarguat * 
u,bi fcilicer tam illuftfi exem- 
plo provocati in facrofanòlaé 
Religioni officiis torpentes in- 
veniremur , fulgidarnqUe exi- 
miafc vircutis imaginem ocu- 
lis noftris objedlam inerti fii- 
fpiceremus obtutu . Omni prO- 
ptereà ailimi fervore ftiidea- 
mus Petri Fidem * Regiam 
Fidem t impàvidam Fidem < 
quam digna commendatione 
profequimur* fedula imitatio- 
ne complecti t pneclarum il- 
lud monitum Beati Grègorii 
affìduè reputantes j & ob ocu- 
» s. Grego*. j os habentes : Il le vere J ere- 
P ,ft dit, qui exercet operando quod 
n ‘ ed - credit . 
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che queffìo JiejJo dono della divina 
bontà , che reca tanta luce al V 
età nojìra , nè mar per alcuna ob - 
blivione di lontana pofierità caH - 
celler affi, non rimproveri una vol- 
ta la nojìra lentézza, ove mai 
provocati da sì illufire efempio -, 
trovati foffìmo negbittoffi negli Uffi- 
ci della Sacrofanta Religione ; e 
la chiara immagine di sì efimia 
virtù contrappoffta a noffìri occhi f 
fojjè da noi con ittffingardo ciglio 
riguardata . Perl oche con tutto il 
fervore del T animo ffìudiarnci d' ab- 
bracciare col rrtegzp- di un' e fatta 
imitazione quella fede di Pietro , 
Quella Regta fede , quell 1 impavi- 
da fede, che giujì amente Commen- 
diamo , coriffiderando di continuo i 
e tenendo innanzi agli occhi quel 
grande avvertimento del Beato 
Gregorio : quegli veramente cre- 
de , che , coll’ opere effercita ciò , 
che crede , 
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14. d/ Gennajo 1 703. 
Incarnai. 

• : .... * . *- 1 . . \\ • * i 

N OI infrafcritti d’ ordi- 
rne' dell’ Arciconfolo 
abbiamo veduto la prefente 
Traduzione delle Omelie 
del SANTISSIMO N. S. 
Papa CLEMENTE XI, 
fatta dall’Abate Gio: Ma- 
rio de’ Crefcimbeni noftro 
Accademico; e per quello* 
che rifguarda la Lingua* , 
non abbiane travata cofa, 
che non abbiamo giudicata 
conforme alle regole , e ali- 
ufo approvato dalla noftra 
Accademia. 

Il Propaginato Cenfori dell ’ 
Xj I nnominato An- £ Accademia 
ton Maria Salvimi j della Crufca. 

Il Nudrìto ì n . . .. 
L-Afpw } De < mUU ■ 
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